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O mi prevalgo della opportunità, la 
quale mi fi preferita di rendere una 
giufla e dovuta tefhrnonianzji al raro merito del 
virtuofì fiimo fu vojlro Figlio Bernardino , c nel 
tempo ifteffo di far cono fiere al Pubblico quanto 
mi pregi ai quella fìnccra , nè mai pel corfi di 
ben dieci anni rallentata od interrotta amicizia , 
che fico lui mantenni , e quanto preziofa e cara 
fami tuttavia la di lui memoria . Nell' efiguir 
pero l' incombenza onorevole, che mi fu appoggiata 
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di far intpritHete tolta di lui vita ( Jlefa da chi 
tutte ne fapevd minutamente le circoftanae ) le 
poetiche pie ccmpofizioni , io prefento a voi , chia- 
ri Jft ma e valoroj: ffcmo Signore , non tanto i parti 
del figlio voftro , che a 'voi naturalmente perven- 
gono, quanto l’ ojfequio mio rifpettofo , e quella pic- 
ciola parte , che poffo pretender di merito , nell ' 
aggiugnere alla Repubblica letteraria un adorna- 
mento, in età ritroveranno gli ftudiofi della belli f- 
fima italiana potfia molti/fivti ? che ammirare , ed 
apprendere. Il buon f enfio e l' ottimo gufo, ch'ebbe 
il nofiro giovane -Autore , non abbi fogna de' miei elo- 
gi, concio/fi ache fi manifeficrà da feflefifoa chiun- 
que s'interni fieramente a ponderar ed a gufi are 
la nobiltà de' penfieri , la delie atczjzjt dello filile , 
* la forzai dell' e fipre fifoni , onde i fuoi verfi for- 
mi ad imitazione , ma non fervile , de' primi Mae - 
(hi, le cui btlltxg-e egli feppe adattare a' Certe 
particolari maniere , che dir fi devono tutte fue , 
per le quali , punto non dubito di afifierire , che 
pofifiano quefii ancora proporfi come un nuovo e fi, in- 
goiare modello a quegl'ingegni, cui natura die la 
difpofizione e il genio per cosi nobìl arte e di- 
vina, che nella nofira lingua [opra ogni altra per 
avventura è fiufcettibile di varie forme , e di 
tutti infieme quegli abcllimenti , de’ quali e nella 
greca e nella latina ed in qualunque altra , fe- 
condo l'indole di ciafcheduna d'efifc,refpettivamen- 
te va adorna. I foli venzjci anni , che toccarono 
a lui di vita , oltre le tante altre "occupazioni , 
thè una gran parte ancora di que' medefimi gl' in- 
volarono , a lui non ptrmifero, come e quanto de- 
fi de r ava , di trattener fi negli oz.j deliziofijfimi 
delle mufe : ma pure quelle compofizioni , comecché 
fcarfie di numero, che ci ha lafciate, badano per far 
cono fiere qual talento fiorato aveffe per efifi , e qual 
capitale di ficienz-a e di erudizione fi fofifie pro- 
cacciato per meravigìiofamente riufeirvi. Se nuli' 

altro 
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altro però di lui non avejfmó , che la fua tradu- 
zione del lib. X. di L. Giunio Columella , cote/la 
fola bafierebbe per farci formare una giufla idea 
della fua grandi jfma , abilità . ( a ) E così fojfe 
■piaciuto al CìcIq , ih' egli potuto aveffe compiere 
ancora le annotazioni , le quali fopra di quel poe- 
metto già meditate Aveva , e in qualche parte 
sbozzate, come più volte tneco fi efprejfe , comu- 
nicandomi alcune di quelle ojfervazioni, che ^ matu- 
rando andava per rendere intelligibili i più ofcu- 
ri pajfi , non meno che per illuftrare i pia facili , 
e per porre in tutto il loro lume i penfieri del fuo 
poeta. Afa e perchè vado io rammemorando a voi 
mìo Signore ciò , che molto meglio di me e di 
ogni altro ancora vi è noto ? Io non poffo giufiift- 
tarmì fe non col dire, che ove mi avvenga dire- 
zionare JC un così degno e così caro amico , fo- 
rzarmi non pojfo di trattenermivi còli animo e 
colla lingua ; e fperar mi giova , che voi mi Ave- 
te per ifeufato, e che una tale importunità mi per* 

done- 



. (a) Di quello Poemetto di L. Giunio Modera- 
to Coluir.ella, die fu 1 ’ unico da lui fcritto in 
verfi, abbiamo un’altra verdone di Pietro Lauro 
( il quale pure fu Modonefe ) Rampata cogli al- 
tri libri dell’agricoltura in profa di qucll’iìlultre 
Scrittore in Venezia apptdlb Niccolò Bevilacqua 
nel 1564. ma della differenza notabile di quelle 
due traduzioni agevolmente potrà giudicare chiun- 
que voglia pigliarli la pena , che prefa mi fono 
io medefimo, di farne il confronto. 

Un’altra tuttora inedita ne fu enunziata fino 
dall anno 174 9. colle Rampe del Baflaglia pure 
in Venezia del celebre ed crudi tilfimo P. D. 
Giampietro Bergamini C. R. , noto già per le 
molte e varie altre fue opere alla Repubblica 
Letteraria . 




Contrite \ Tasto più, r h' io parlo tt uro il quale 
fu a voi debitore non filamento de IP e fiere natura- 
le , ma in buona farro ancora di tutte quelle fue 
belle doti, che già renduto l ave ano la gloria de' 
fuoi Concittadini, e le delizie degli amici fuoi , 
e di tutta la onejla gente, che conofcealo. Tri Jd- 
pefle colle voftre fagge , iflruzSoni , e colla viva 
fcuola degli ammirabili voflri efempli formare nel 
giovane Bernardino un ottimo C rifilano nel tem- 
po iftejfo ed un valentijfimo letterato e un Uomo 
d' arme geneircfifiìmo . Ma come diverfamente po- 
rta riufeire, avendo fitto gli occhi nella rifpette- 
vole Perfina vofira un modello così perfetfo , in 
cui nulla mancava di tuttodì), che a lui pot effe far 
di meflieri per be» apprendere quelle virtù , le 
quali fin dalle fafeie facefie opera , che tanto e 
fempre fojfero ad e fio raccomandate > Da voi le più 
religiofi majfime ei rilevo ; ed io ne fui tefiimo- 
nio di vifta ag noli 743. -, in cui trovando- 

mi in Modena ebbi la buona fine di fico lui firi- 
gnere quell' amicizia , che poi vie più crebbe fino 
a che vijfe. Quivi io rimajì da una tenera mera- 
viglia firprefi nel vedere con qual efatezza in una 
età sì pericolofa, allor allora avanzante fi nella gio- 
ventù, egli fludiajje di camminare full' orme da voi 
fognate per non traviare dalla pietà . Da voi F 
amore alle fetenze ed alle arti liberali più nobi- 
li in lui fu ifiillato. Egli vedeva , che in mezza) 
a’ più laborìofi impieghi voi fapevate ancora trova- 
re il tempo da intrattenervi nelle applicazioni tan- 
to profonde e fcabrofe della militare architettu- 
ra, della fortificazione , e delle matematiche ; e 
che voi n' eravate Mdefiro già con fumato , egli porca 
conofccrla dalle opere voftre (a.) già fatte pubbli- 
che , 



( a ) I due Tomi , in cui fapicntiflìmamcnte 
trattò del calcolo differenziale - 
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che , nelle quali oltre i più f ab limi ingegni voi 
vi face/le difiinguere ed ammirare . Da voi pur egli 
apprefe a farfi un onorato ed inviolabile impegno 
di tutto fagrificare fe fieffo al fervigio del Sere- 
niamo e magnanimo fio Sovrano , il quale in 
voi già lo zelo, e la fedeltà vófira con reale mu- 
nificenza ricompenfato aveva ' , ed apriva or- 
mai la deftra benefica ancora fopra di lui , ( a ) 
ficcarne Principe generofo , e giufio conofcitore col- 
la fina mente perfpicacijfima dell’ altrùi merito . 
Da voi finalmente t onor della patria, e il deco- 
ro della nobilijftma fua Famiglia gli fu vivamente 
impreffo ne IH animo; ed egli d'indole naturalmen- 
te inclinata alle cofe ottime , non ebbe a far pun- 
to forza a fe fieffo per porre in esecuzione le pru- 
dentijfime infinuazioni voflrt , e per imitarvi . 
Conlolatevi però, mio Signore , che fe fu breve il 
eorfo del di lui vivere al Mondo « Hulladimeno 
fu tanto, che bafib ad effo per cogliere maturo il 
frutto così de' talenti , che Iddio gli diede , come 
della foggia educazione, onde voi gliene coltìvafie, 
e per meritare, che il di lui nome trapajfi d po- 
fitri gloriofo e raccomandabile . In pòchi luftri , 
confumato nel bene , pofiìamq dire eh' egli riempì 
lo Jpazio di feeoli-, e la Città vofìra feconda fem- 
pre di dotti e valentuomini , i quali di età in 
età £ adornarono per l' addietro , e prefentemente 
ancora l' adornano , può vantarfi di aver avuto in 
ejfo uno de" pia rari , e de’ più be' Getij, che in lei 
fioriffero . E che effetto dell' amore , il quale „ fpef- 
„ fo fa trawedere occhio ben fano „ non fia la 
giufiizia ? eh' io rendo alla fua memoria , die ani* 

pure 
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( a) Fu Capitano d’una Compagnia di Bombar- 
dieri , indi Sergente .maggiore del Reggimento 
medefimo d’ Artiglieria . 




pure tutti coloro, a' quali tocco la forte di lui co- 
nofcere, e di feco lui converfare . Oltre di che , 
forfè un giorno mi caderà in acconcio di giuflifì- 
carmi fu queflo punto con più di evidenza . Con- 
ciojftacbè molte fue lettere apprejfo di me con fer- 
vo, nelle quali ( quando di una, e quando di al- 
tra cofa avvenuto effondo fra noi di trattare ) di 
erudite materie fi parla, non meno che di fcicn- 
tifehe , e di morali ; e quelle pure io bramo di 
pubblicare con quelle , che ad altri amici fuoi fcrìf- 
fe, purché mi venga fatto di averle. Effondo però 
le famigliari lettere come uno fpecchio , in cui nel- 
P afpetto lor quafi naturale fi ve dono i fornimenti, 
le inclinazioni, e fino per avventura i più fecre - 
ti penfieri di chi Le fcrive , da quefte più chiara- 
mente rileverajp quanto verace, e fcevro da ogni 
prevenzione fi a il giudizio , eh' io porto del di lui 
merito. Voi frattanto, mio Signore , gradite que- 
fio picciolo contraffegno dell' offe quia mio fine eri Jft- 
mo verfo di voi, e della tetttrijfma fiima verfo 
di effo , il quale in premio delle fue rare virtù ef- 
fewdo ora , come piamente e ragionevolmente dee 
creder fi , a godere della eterna luce , a voi , cui 
tanto debbe , non cefferà di procurare c tnfolaziene , 
f profperità. 



COR- 



I 




CORTESE 

L ETTO R E* 

A verace amicizia e la 
ben giufta ftima,che io 
ho avuta verfo di Ber- 
nardino de’ Corradi d’ 
Auftria, dalla morte, ap- 
pena entrato nella fila adolcfcenza, 
acerbamente rapitoci » il quale ciò 
non ottante di non poche attuali 
virtudi adorno dava ficure > ed av- 
vantaggiate Iperanz e di diftinta riu- 
fcita e nelle lettere, e nelle arti mi- 
gliori, m’obbliga a comparire, dirò 
così , efecutore teftamentario della 
Tua ultima voluntà . 

Fin dall' Anno 1748. aveva egli 
fatta e polla in netto la Vcrfione 

A in 





^Jigitized by Google 



1 

in verfi endecafillabi italiani del de- 
cimo libro di Columella. Nel Mag- 
gio 1751. allorché piacque al Sere- 
nilfimo Francefco 111 . Duca di Mo- 
dona Tuo Sovrano , che in Francia 
fi trasferiffe, ed indi ad altre Corti 
per imparare le fcienze ed il vive- 
re, confegnò egli figillato f origi- 
nale di elfa fua Verdone ad una fua 
Sore la Monaca, pregandola, che fè 
mai pria del fuo ritorno la fua mor- 
te av veni Ife, allora laprifTe, e fecon- 
do il poter fuo la fua mente efe- 
guilfe , che entro fcritta vi trove- 
rebbe. Avveratofi pur troppo il fa- 
nello prefentimento, diede ella al Pa- 
dre l’invoglio, entro cui fi trovò 1' 
Originale , ed oltre ad un foglio 
(critto 1' uno e 1* altro di propria 
mano , una lettera pure originale 
dell' immortai Tagliazucchi, e luna, 
e l’altro {limiamo opportuno di qui 
trafcrivere. 



LET- 
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LETTERA 

DEL 

TAGLIAZITCCHI: 

I L Decimo Libro di Columella tradotto da V. 

S. 111. nel volgar noftro Italiano e in verfi 
endccafillabi c bello, bello affai al parer mio . 
Sono ftato ammuffitilo alla lettura del Tefto lf- 
tino , e poi alla l'uà traduzione , e penfo che flati - 
pata, che eflà farà, fia dagl’intendenti per efferc 
approvata* e commendata. Ella conferva dappe - 
tutto i fentimenti dell’Autore, e gli cfprimeco’* 
la fleffa forza, e leggiadria , come iì medefimo Cf - 
lumella* feritornaffe, e della noftra lingua peri o 
foffe, c tradurre il fuo Libro voleffe in verfi Itr- 
liani, giufto giufto farebbe. Qnefta, fecondo me, 
è la Vera maniera di volgarizzare sì in Profa , 
che in Pocfia. Io non fo che farmi di certe trr- 
duzioni, che pure abbiamo sì attaccate o al La- 
tino, o al Greco, o al FranCefe, quali ftorpiano, 
e guaflano la noftra belliffìmalingua» ovvero fo- 
no fenza veruno fpirito , c tutto che fedeli ne’ 
fenfi, riefeono per la laro fecchezza , e fervim 
delle parole corri fendenti, moiette , e increfcc- 
voli. Al più al piu non fono buone, che a faci- 
litare l’intelligenza, ed a parlare la favella , da 
chi non la fa, dello Scrittore Greco o Latino . 
Pochiffìme cofe ho io notate, come ella vedrà , 
Per efempio muterei il pendente bebbe nell’ altro 
beve parendomi, che abbia maggior venuftà. Non 
mi raccordo di aver letto in vecchio Autore c»~ 
]>iofo di quattro fillabe, lo fteffo è di fojfìardi tré. 
Non trovo ufato nel genere mafehile il pulce , 






\. 
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la pulce . Alno non ho oflervato , che mutar 
\j debba, o fi polla migliorare. Credo bene, che 
il Poemetto Latino pieno c (Tendo di allufioni a 
Favole poco cognite a Leggitori della Tua tradu- 
zione , convenire dichiararla con brevi annota- 
zioni. Quello è il lineerò mio fentimento intor- 
no al Tuo egregio lavoro, rimettendomi f>erò ad 
ogni altro piùacuto giufto c vero giudizio . Il 
Sig. Dottore Ferrati glielo porterà nel Tuo ritor- 
no a Modena, non avendo io voluto tardar più 
oltre a feri velie qnel che io ne fenta . Prego V. 
S. 111. a farmi Servitore vero al Sig. Colonello 
{rio Padre, il quale udirci volentieri che fi alzaf- 
fc dal letto , e ricuperata avelie interamente la 
fanità. Con che defiderofo di fervida in altre oc- 
cafioni, nel miglior modo che io so, e pofifo, nel- 
la fua grazia mi raccomando molto, e redo. 



Di V. S. 111. 



TORINO il dì dedicato a S. Girolamo 
del 1747 . 



Girolamo Tagliazucchi. 



* 



** 



** 



** 

** 



** 

** 



** ** 
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** 



FOGLIO DEL NOSTRO AUTORE. 

B Enchè io non abbia potuto dare l’ultima ma- 
no a quella mia traduzione rivedendola c 
correggendola, coire farebbe intenzion mia, pure 
non ini farebbe difearo , che Folle pubblicata tal 
quale ella è fperando, che fc non difpiacquc all’ 
acutilfimo, e da me fopra ogni altro reputatogiu- 
dizio dell’ottimo mio Tagliazucchi, non dovefle 
ne meno venire difapprovata dal rimanente degli 
Uomini dotti. Anzi fc a me non folle concedo 



dì farla pubblica, grande obbligo avrei a chiun- 
que ciò per me volclTc mandar ad effetto : ed a- 
vici caro, che foffè ftatnpata o a Firenze per uno 
di que* migliori Campatoti, o a Padova dal Co- 
rnino, e che ufciflc ben corretta e in buona car- 
ta, c col Tcfto Latino a fronte, che potrebbe c- 
draerfi , per averlo più corretto c ficuro , dall’ 
edizione degli Scrittori de Re Rufiica fatta per 
cura del Gefncro ,in Lipfia quelli anni addie- 
tro. 

Modena quefto dì zi. Maggio 1751. 

Bernardino de’ Corradi d’ Aulirla. 

* ** ** ** ** ** ** ** * 
** ** ** ** ** ** ** 

A Vvifatò io dal Padre di accidenti tanto fa- 
nelli, mi forfè immediatamente la brama di 
edere io colui, che al volere del caridìnio Ami- 
co compiacedì ; e dal Genitore ottenutone 1’ ag- 
gradimento, rifletta pure, che febbene l’immatu- 
ra fua morte aveva con un fol colpo annientato 
tutto quel gran capitale , di cui vivendo farebbe 
fuor di dubbio entrato in poflèflò , cfla non ci a- 
veva però, non folo potuto occultare quell’invia- 
mento, e quelle diade, per cui giugner doveva a 
tale acquido, ma inoltre delle azioni fae era da- 
ta forzata a lardarcene una aflai ricca notizia ; 
quindi rifolfi di compilar brevemente il metodo 
da cflò nc’fuoi dudj tenuto, ed i fini, eie rego- 
le, die reflero le di lui azioni, c quelle azioni 
medefime, che egli ha operate, c con quedo ma- 
teriale formarne pianamente, e con rutta finccri- 
tà la vita ( o diciamo più vero un ritaglio della 
vita ) del caro Amico . Qucda vira adunque io 
farò ora precedere alla Verdone di Columella, e 

A 3 fic- 
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fu come tutte le azioni, e i penfieri di lui erano 
dii etri alla venerazione di Dio, agli obblighi ver- 
fo il fuo Sovrano, e la fua Patria , ed al mode- 
fio raeionevol decoro della propria Famiglia, co- 
sì debbo darmi a credere, che una vita a tali Ani 
determinata, debba eflere letta con piacere, e te- 
nermi per certo , che eflèr poffa di qualche van- 
taggio alla illituzionc della Nobile Gioventù, 







VITA 
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BERNARDINUS DE \ 
MUTINEN. PATRI TIUSÌ 
QB1IT XII-KALSEPTEMB| 



;onradIéSab aus' 



NNOS NATUS XXVI- 
NNO MDCCLI. 
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VITA 

DI BERNARDINO 

DE’ CORRADI D’AUSTRIA. 

L A notte precedente il dì z6. Gennaro deW 
Anno 1715. alle ore 9. e circa 4^. minati 
d’ Italia nacque in A fodera il noftro Ber- 
nardino da Domenico della Nobil Famiglia de’ 
Corradi di Affina , allora Commeffario Generate 
de Hi Artiglieria del Sereniamo Rinaldo I. Duca 
di A fodera , La Afadre fu Domenica Guidetti > 
Famiglia antica e Patrizia di Reggio . Quattro 
figli Afafchj , e due Femmine ufcirono da ’quefto 
Aiatrìntonio ; ma dei primi niun altro che il no - 
firn Bernardino , il quale fu anche il primogenito , 
pafsb gli anni della fanciullezza . Sono le due fi- 
glie tuttavia viventi y una Afonaca nel Adonifiere 
del Corpus Domini di Afodena , e l'altra marita- 
ta dal Padre dopo la morte del figlio nel Signor 
Bartolommeo Grilenz-oni , Famiglia anch’ effa Pa- 
trizia, ed antica di effa Città. 

ConoJ'cendo un tal Genitore quanto fieno (Irrita- 
mente obbligati i Padri ad allevare i figliuoli , af- 
finchè riefcano poi a J'ervire a Dio , al proprio So- 
vrano, alla loro Patria, ed al decora di J'ua Fa- 
miglia , fi propofe feriamo nt e di ottener queftifini. 
Nell' allevar dunque il figlio uso egli proporzional- 
mente la fieffa diligenza nella fua infanzia e 
puerizia, che profeguì ad ufare nell' adolefcenzjt , 
anguflo, f non compiuto confine del viver fuo. Ca- 
nofcerajfi a fuo tempo , che nel compilare quefia vi- 
ta troppo fi farebbe perduto , e con danno fors' an- 
che del Pubblica fe gli anni deir infanzia , e pue- 
rizia noi trafandajfmo . Ha quefl. in ue la r. Q!i 

A 4 mol- 1 
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8 Vita di Bernardino 

molta fatte di adolefcciiZ.it , nella quale gli è fia- 
to con ceffo di vivere , fatta quella coni far fa , che 
chiunque lo ha trattato può ridire , in quanto ne’ 
fuoi primi anni vi fu infìradaro . Due fi a fua fri- 
ma vita dunque ci Jìa pcrmeffo di /córrere fuca- 
tamente . 

Ia frimc attenzioni del Padre furono il tener 
lontano il lattante fanciullo da ogni faurao capta- 
le o imfrudentcmtnte eccitata , e dannofamente 
fur truffo adofcrata fer fire ubbidienti i figliuoli . 
li animo ncflro ha naturalmente il coraggio , ma 
la faura naturalmente ce ne friva; ma forfè pcg- 
gio (gli è, che fer lo vite guajfia il f angue (e lo ve- 
di amo fino negl' adulti ), e guafla fur e quafì fem- 
fre il cervi Ilo, o la mente de' fanciulli fiaurìti . 
Per ottenere i figliuoli utilmente ubbidienti , la 
natura ha dato loro , anche fanciulli , l' amore dì- 
flint o verfo de'Gtniiori, e tanto conofcimento, che 
bafia fer rendere efficace un tale amore . Quefio 
i faggi Genitori debbono coltivare , fer bando a fe 
fofra ogni altra fer fona l' accarezzare con giudizio, 
e il beneficare la Prole. 

Quefio amore , che con tanta f remura dee farfi 
ere fiere, quanti fur tuffo lo fanno fermare ì Bat- 
tono inconfiderat amente , c quafi ad ogni ora , e fgri- 
dano i fuoi foverì innocenti figliuoli , e peggio poi- 
quando li battono e (gridano fuor di ragione . Co- 
tìofcono i teneri Figli quefii ecceffi , e in eff figlia 
pvlfo l’ira ! odio e lo /prezzar contro de' Genitori 
imprudenti . Che fe amie quefii gran mali nonne 
feguiffero , fi avvezzano almeno immancabilmente 
i figliuoli a foffrire vigliaccamente di effer battuti , 
e vilipefi, o all' altro efiremo di battere altrui , e 
fgridar fempre gli altri , quando il potranno , e per- 
dutamente abituandoli ad efier rozzi, e perciò me- 
ritevoli dell'odio altrui. 

Ma non e già per quefio che non fi abbiano a 
cafiigare i fanciulli: il cafiigo,che teneva il nofiro 
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in dovere., era il farlo federe ora più ora meno 
fu di una fedia. Pareva quefla alla di lui viva- 
cità una fretta prigione , ed in fatti lo era ri- 
guardo alla di lui volontà ; ma prigione che fenza 
nuocergli all" animo 0 al corpo , anche folo minac- 
ciatagli , lo rendeva fojferente , ed ubbidiente. 

Sembrerà a tal' uno, che un modo atti/fimo per 
conciliar fi /’ amore de’ f gli Jìa il contentarli ab- 
bondantemente. Il dare a fanciulli quanto voglio- 
no , maffme fé con troppa facilità , fuo portarli ef- 
ficacemente al libertinaggio . Pene e il contentarli 
parcamente , e quando la giufiizla lo voglia , è no- 
ce fari 0 : così oltre all’ amore fi infilila pur anche 
in ejfi una virtuofa fifferenza. 

-Allevato per tanto il nqflro fanciullo e neir a- 
more e nell' ubbidienza , fi trovo fenz' altro alle- 
vato ancora nel ri (petto, non folo verfo de’ Geni- 
tori , ma generalmente pure verfo di ogni uno . 
Quefla virtù del rifpetto formo poi buona parte del 
fio carattere ; giacche fatto quafi adulto abborrì 
fempre , e fchivb attentamente lo fchernire , 0 por- 
re in ridicolo chi fi foffe . Con tutto il grand'amo- 
re che portava ad ogni maniera di Poefia,mai non 
fi la feto trafportare alla Satira , alla quale non fi 
fa che franante fue co». pofizioni poetiche veruna 
glie ne tributale. 

Le preme (fi attenzioni indefeffamente , ed oppor- 
, tunamente praticate produjfero poi nel figlio adulto 
i fuoi frutti . Si trovo guernito di un difiinto co- 
raggio, e lo mofiro, come diremo , allorché fu af- 
fidiate nella Cittadella di Modena . Concepì al- 
tresì un impareggiabile amore , rifpetto , ed ubbi- 
dienza verfo del Padre, e nelle malattie , da que- 
fii fojferte , vedremo come lo amava, e finiva ; e 
quanto al rifpetto , ed alC ubbedienzjt lo pofion di- 
re i di lui amici , che lo vedevano al partir di 
Cafa anche adulto chiedere al Padre la licenza , 
e la benedizione , 
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Le mentovate , ed altre più minute avvertente 
allora opportune andò dunque praticando il Padre 
del nofiìro Bernardino fino circa all' anno quinto 
della j'ua età. Defilino poi i due anni fuffeguenti 
fefilo , e fettimo per infilruirla nella Pietà , e nella 
Religione , e contemporaneamente nel leggere , nel* 
lo fcrivere, in far centi , e qualche poco nel di - 
fegno. Quanto alla Pietà comincio il Padre a nar- 
rargli famigliarmente , che vi era un Dia , e met- 
tergli in vijìa ì firn Divini attristi , gli incul- 
co i premj » e le pene , che coerentemente alla no- 
fiha maniera di vivere efifo Dio immancabilmente 
ci darebbe. Qui gl' infogno , e colla dovuta mode- 
fila circofpezione gli fpieg'o i Comandamenti dati 
all' Uomo da Dio , ed alla fina Chic fa , facendogli 
ben comprendere , che tutte le contravvenzioni a me- 
defmi Comandamenti erano peccata, e che tutti i 
peccati gravi farebbero immancabilmente cafiigati, 
quando noi per rifile ffo dell'amore dovuto a Dio ve- 
racemente non ci pcntififimo , e interamente non li 
confeffafifimo . Entrate con ordine quefile notizie , ed 
altre filmili nella mente del fanciullo per via di 
Storia, non fu diffìcile il portarlo a decorrervi fo- 
pra, ed a conofcere , e perfuaderfi della loro veri- 
tà, e del loro pefo. Pigliava perciò piacere in u- 
dirne il racconto , e foventc pregava il Padre a 
replicarlo , ed a rifarne l' e fame . Cosi fenzjt av- 
vedetene, e fenzA ripugnanza fi venne a guada- 
gnare, o rifvegliare la tanto necefifaria idea della 
Jublimità di Dio , verfo la quale fu condotto ad 
umiliare le primizie del fuo rifpetto, il quale non 
diffidato dagli oggetti terreni , pot'e poi mantenerci 
ben grande ( fe grande effer pub mai ) nel refilo 
della fua vita . Veduta dal Padre affidata qual- 
che poco la pietà nel figlio, pafso ad infialargli la 
Religione . Anche qui comincio colla narrativa 
ifilorica . Si fece a raccontargli , ordinandola fecon- 
do le occorrenze, la Vita di Gesù C rifio , e que- 
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fi a voleva il fanciullo che gli fi ridice (fé, e gli fi 
rifchiarafie . Non fu difficile ridotte le cofeaque- 
fio fegno l’ infialargli il necejfario amore verfo di 
efio amantifiìmo Redentore , t la certezjui della 
Cattolica Religione in quefii fondata , e con e fa 
certezza fargli chinar il capo ubbidiente agli altri 
Divini Adìfierj di noftra Santa fede .. _ _ 

Di quanta pietà pero con tali pratiche facejfe 
egli guadagno, qui torna a propofito di dirne parca- 
mente alcun poco. Umiliava egli a quel Dio , che 
non gli era ignoto , con fervore e fperanzjt le fue 
preghiere . Da grandicello prefe il Janto cofiume di 
udire ogni giorno la Adefia , ed a quella Divina 
funzione, come pure generalmente nelle Chiefe _/? 
teneva ri fpettofi filmo . Per isfugire gli f vagamenti 
fi metteva ne'luoghi più folinghi , ne in Chiefe , 
nelle quali fofie concorfo, ( toltane la necefilta della 
vifita) egli entrava che bendi rado. Prefe altresì 
verfo il medefimo tempo, e fempre poi profcguillo 
P utilijfimo cofiume di pafcerfi quafi ogni fettima- 
na del Divin Cibo. # r - 

Il raccontare dunque al figlio , e come fi e detto 
ifioricamente le riferite cofe , contribuì al buon efi- 
to . Altre diligenza pero vi fi aggiunfero . Non vol- 
le mai il Padre, e fegnatamente ne' mentovati due 
anni , che fo fiero raccontate fole al figliuolo , ne ro- 
manzi , Con quefia attenzione impedì il ài filamen- 
to di quegli [celti frutti , che egli dal prefo metodo 
ifiorico aveva formata fperanzjt di ottenere . Cosi 
pure egli difefe la tenera mente del Figlio dal con- 
cepir per vere , e pofilbili tante fcioccbczcze impo fila- 
bili , e quel che e peggio piene , e per lo piu mae- 
fire di mali cofiumi , le quali dalle fuddete dicerie 
hanno l' origine . A quefio fine colla più defira at- 
tenzione tenne lontano dal figlio fino al duodecimo 
anno i Poeti evici , ed anche i lirici troppo mor- 
bidi . 

Parrà a tal' uno non riufeibile di far capire ad 
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Uri fanciullo di cinque in fette anni gli Attributi 
di Dio , la di lui Incarnazione , e gli altri figli- 
mi Mifier j di n offra Fede . Qui bìfora# difiingue- 
re . Altra co fa è il pretendere di fare di un tal 
fanciullo un T eologo , altra di farne un Cattolico . 
Quello folo fi è prete fo, e non C altro, e di db òca - 
y ici/frno m tal fanciullo , e perciò crudeltà fareb- 
r be il differirgli un tale fclicijfmo fiato . La fede 
fecondo /’ Appoflulo entra in noi ( s'intende natu- 
ralmente ) per le orecchie , e pero a noi refi a libero 
d' infonderla ne' fanciulli . 

Quanto alt imparar a leggere al nofiro fanciullo 
fi cèreo un Maefiro , che gli infegnaffe, ma un Muf- 
firò che fapeffe egli leggere, voglio dire che non leg- 
ge [fe flentato , o affannofo , ma con ifpirito pero non 
calcato , nè affettato la no fra piana bella lingua dì 
Italia, facendo fentire, ed intendere agli Uditori lì 
Ortografia , e la interpunzione cofe, che neglette 
rendono confuji, ed equivoci i f enfi di sì bella lin- 
gua. Si trovo il Maefiro ; e lo Scolare con tutta 
facilità non folo imparo a legger bene , ma fu prc - 
fervato dal legger male, e ne guadagnò /’ abito di 
parlar poi , e fcriver bene . Imperocché i libri , che 
allora f irono dati al fanciullo , furono tutti italiani 
( è errore maffìccio il credere dì injègnar a legger 
bene a chi che fia, facendogli leggere libri alla pro- 
pria fua naturale forefiiera, e da lui nonintefa ) . 
I libri dunque dati al nofiro fanciullo furono al- 
lora tutti italiani , feelti di lingua e di fi amp a , 
e di argomento crifiìano , come il Paffavanti , ed 
il Scgneri , e fegnat amente il Crifiiano in fruito , 
o di nobil cofiume come il fecondo C affigliane . 

Quanto allo fcrivcre fu adoperato t' artificio in - 
fegnat o dal Lode al paragrafo 163. pag. 368., ed 
in corto tempo formò un belliffmo Carattere quan- 
do voleva fcrivere adagio , ed affai buono fcrivendo 
veloce . 

Finalmente rapporto a! difegno, ed ai conti, fic- 
carne 
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conte il Padre volle relativamente al primo , che fol- 
tanto allora ne fapeffe , quanto /offe poi per occor- 
rergli per poter formare un pulito difegno di Forti i- 
fic azione , ed una avvenente Topografia , o di ab- 
bozzare difegnando , e rendere intelligibile un fuo 
penfiero , così affine che attorno al difegno non fia- 
gatellaffe , ( co fa che i fanciulli fanno pur troppe per 
natura ) non volley che in ciò fi trattai effe , fe non 
tanto che fapeffe fare alcuni figliami , e cartelle, 
ed alcuni tratti di Architettura civile . 

Per li conti bafiava al Padre , che per allora a 
forzai di efercizio fi rendeffe pratico materialmen- 
te delle quattro fimplici operazioni dell' Aritmeti- 
ca. Qui fi fa luogo a rile vare uno de’ pi» belli ca- 
ratteri della chiara, e ben compofta mente del no- 
firo Bernardino . Queflo fiudio de' conti riufcivagli 
difguftofo , e molt involte hi fognava comandarglielo. 
Effo per ifcufarfi di quefio , che pareva poterfi dire 
difetto, ri /fondeva che non capendo a cofa firvir 
doveffero quefie fatiche, non poteva fe non fentirle 
frufiranee , e gravofe . Certo è che que' conti ideali, 
e in afiratto non davano alla fua mente veruna , 
o pochijfima concreta cognizione ; ma queflo non era 
il pafcolo di ejfa fua mente : quefia non J'apeva an- 
dar dietro fe non che alle cofe da ejfa compiuta- 
mente apprefe. In fatti giunto poi in iftato di f co- 
prir e per via de' conti le verità particolari , e in 
concreto, e ne'fuoi hi fogni economici , 0 nelle ma- 
tematiche ne conobbe fubito l' utile , e ne provo di- 
ietto, e pazientemente fi pofi ad ogni calcolo più 
laboriofo, che egli efattifiìmamente e con pari de- 
prezza compiva . Era egli portato per natura a cer- 
care negli oggetti ( e quefio è l’ accennato fuo bel 
carattere ) non filo la fuperficie , ma a penetrarli 
per ogni parte . 

Terminato l'anno fittimofi volle , che cominci af- 
fi ad apprendere la lingua latina. In quefio fluaio 
fu fortunatijfimo il Corradi, mentre farti un A f ze- 
firo 
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flro intendentififimo non filo della vera Grammatica 
Italiana , latina, <* Greca , di altre utili ffme 

cognizioni ben fornito. Comincio il dotto Aiaeflro 
a [piegare, e far conofcere al fio fortunato Scoiare 
quali funzioni facciano per rapporto generalmente 
a tutte le lingue le ri foettive parti deir orazione , 
e come modificar fi debbano, perche efprimano infìe- 
me compojte a dovere le idee di quelle Cófe , che 
ali Uomo l'Uomo comunica colla parola , e Come col 
mirabile femplicijfmo artifìcio di mutare con con- 
venuta coflante legge nel corpo delle parole alcune 
lettere , o fillabe , o alcune particelle aggingnendo * 
o tacendo , veniva a Ji grifi care o fi coprire con pochi 
vocaboli la vafla , ne mal fi direbbe, indefinita re- 
lazione , che le cofe da efifiì vocaboli fìgnifìcate han-> 
no fra di loro. 

Capita a fifficienza la vera teorica di quefli 
fecondi principj , fi pafio e in corto tempo alla pra- 
tica, ed ecco come. 

Comincio il valente Aiaeflro ad in fognare al 
fanciullo la lingua non già latina , ma la buona 
lingua italiana, moflrandogli in effa lapratica degl' 
infognati generali principj , Gli fece riconofcerc i 
Verbi , i Nomi , e i Pronomi , e fattigli attamen- 
te conjugare i primi , e declinare gli altri giufla le 
loro claffl i o caratterifliche , e quefte cofe impet- 
rare a mente , ufandovi la neccffaria diligenza di 
far ifcrivere al fanciullo effe conjugazJoni , e decli- 
nazioni per meglio [piegargliele , e più fermamen- 
te flabilirle nella fua memoria, lo porto in breve a 
fapere qual era la propria modificazione , che dar 
doveva alle parole de' Verbi , e de* Nomi , e Prono- 
mi per ifporre italicamente quel f enfio, che (piegare 
voleva . Riufiì facilifflmo al fanciullo queflo fluido 
della materna lingua italiana , giacché per quefla 
materna lingua la natura, t l'ufo lo avevano qua fi 
già fatto Grammatico, e per divenirlo compiutamen- 
te , non gli fu quafl Infogno ti’ altro , che di ripaffa- 
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re que' [enfi al confronto delle regole per ejfa lingua 
convenute , e tenerle a memoria , 

Ma fé fu facilismo al fanciullo quefio e fere ilio, 
gli fu ben poi a maggior ragione più utile ; imperoc- 
ché in poco tempo giunfea fapere fcrivere la buona 
lingua italiana., e col ficuro vantaggio d’ intender- 
ne il perchè . L’ indefejfo Maeflro abituò con tale 
occafione il fanciullo alla feelta de' più puri , ed 
individuali Vocaboli italiani , ed a feritore con un 
efatti/fma Ortografia . Quefl' ultimo buon abito fu poi 
con tale perfe veranzjt mantenuto dal Corradi , che 
non leggeva per ordinario , oferivevamai cofa,cht 
non fi tenejfe fui tavolino , e fovente riguardale i 
lejftci della lingua , che allora adoperava. Si ha 
buon fondamento di credere , che da quefio fuo abi- 
to , il quale per vero dire pajfar potrebbe per co fa 
leggiera, ne fi a in gran parte avvenuto uno de'fuoi 
più diflinti , e fortunati adornamenti . T urte le 
azioni fue indiftintamente o grandi , o piccole , o 
profondi, o fupcrficiali , o ferie , o di poco momen- 
to erano fempre da lui fatte colta fteffa attenzio- 
ne. Qpcfia verità è ben nota a chi lo ha pratica- 
to-, e di qui poi gliene veniva il notabile vantag- 
gio di ottenere per lo più il fortunato buon efito 
delle fue azioni , e l' ejfer fempre gradito nel con- 
verfare . 

Dalla notata applicazione delle leggi grammati- 
cali alla lingua materna , fu grandemente agevola- 
to al fanciullo il farlo proporzionalmente alla lin- 
gua latina . Quella applicazione gli fu come un 
gradino per rendergli pojfbile il montar alf altro , 
o meglio come un modello , fui quale egli poteffe 
formar l'altra : ed in fatti, affi flit o opportunamen- 
te dall' intelligente Maeflro con non molta pena, 
e tempo non lungo lo efiguì , sii fora fi avanzi il 
Maeflro nel modo cioè ficcintamente feguiremo a 
de fcrivere . 

Prefe egli i Coment ari di Ce far e di corretta 
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edizione, e comincio a leggere allo Scolare due o 
tre fenji pia o meno fecondo la loro longhezza , o 
brevità , e cominciando dal fuo principio fempre 
finendo /’ affunto fenfo : letto che aveva ridiceva 
Mio Scolajo in buon italiano i [enfi affanti. Sul- 
le prime replicava alcune volte quejla funzione , af- 
finchè il figlio poteffe ripeterla , e poi gli faceva 
rileggere il Tefto , e ridire la fpiegazione . Ridot- 
to il fanciullo a riufcirvi competentemente , l’ ob- 
bligava a fcrivere il Tefto, ed a quefio foggiugne- 
re per ifcrittura la fpiegazione . Addeftratolo con 
ciò bafiantememe , gli faceva re fcrivere la fatta 
traduzione italiana, e toltogli affatto il libro, gli 
faceva pure fcriver fotto la verfione in latino , che 
egli faceva a fua prova . Comparavafì allora col 
tefto quefia verfione , e fi rilevavano le differen- 
za. Se quefie erano notabili non fi andava avan- 
ti , ma replicava]» finche fofie emendato il mal fat- 
to. Che fé la verfione era paffabile fi avanzava 
agli altri feguenti fehfi del te fio, che nella fi e (fa 
maniera fi maneggiavano . In meno di un anno , 
cioè non compiuto i anno ottavo quefia faciliffima 
pratica venne paffabilmente effettuata dallo Scola- 
re , ed allora il Maeflro comincio a fare come una 
Analifi Gramaticale della verfione fatta in la- 
tino ac' f enfi che traduccvanfi . Quefia Anali fi con- 
fiti ev a in fargli ricono fiere le parti dell Orazione, 
che intervenivano nelle dette verfioni, e come col 
modificar tali parti giufla le leggi delle infognate 
teoriche, fi rende fiero comunicabili le notizie del- 
le co fi, e de' loro modi, e relazioni. L'ufo di que- 
fie Analifi bafi'o al fanciullo perchè nell’ altr' an- 
no, che fu il nono dell'età fua, fi abilitale a ren- 
der in buon latino i fenfi della fua lingua, e nel- 
la buona lingua italiana i finfi latini . Nella 
ftefia occajìone crebbe in lui afiiduo L' ufo utilifimo 
di firvirji in materia di lingue dei buoni lejfifiè * 
ufo che congiunto alla vera univcrfale teoriaf della 

Gra- 




de’Corradi d’Austria. H'j 
grammatica rende all' Uomo facilijfimo l’ imparare 
ogni lingua. In fatti circa tre anni fa , vale a 
dire verfo il fuo vigefimo quarto fi pofe da fe A 
fludiare la lingua greca ; e già l' andava fregan- 
do coll' ajuto de' foli Uffici > e col ridurre i rudi- 
menti di e(fa lingua alle regole generali , colle 
quali aveva in fe perfezionata la lingua It ali-i- 
na , ed imparata la latina . Quanto alla france - 
fe , colla lettura della propria grammatica , e il 
converfare chi la parlava C ha imparata in tre 
mefi , ed erafi già determinato di fiudiare cogli 
fteffi aiuti le lingue Orientali. 

Benché altri sì ut ori latini fuperino nell' efqui- 
fita pulirezjza, e piene zjzjt la latinità di Cefare , 
egli però nella purità non è inferiore a veruno , e 
per parlare cofe del Mondo forfè ogni altro av- 
vampa . In fomma egli giujhimente fi annovera 
fra quelli del fccol d'oro. Ma quefli non furono i 
foli motivi pe' quali fu f 'celta quefio libro ; altri 
vantaggi afiai fuperiori a detti d' impar ari u u 
lingua fi ebbero in mira . leniva leggendo il m- 
flro fanciullo in quel libro le luminofe gefta di 
Cefare Uomo del Afondo de 1 più raffinati , e pru- 
denti, e generale de più eroici . Non fi prete f e 
già , che quegli potefie mai formarfi in una copia 
finita d' un originale tanto fublime , ma pure pof- 
fiamo dire , che fin d' allora alcune delle prime li- 
nee raffomigliarono in qualche modo , e diedero di- 
rezione alle rimanenti . A buon conto il tempi 
impiegato dal nofiro Scolare non era in quefia li- 
nea perduto in cofe frivole , e di poca o ninna fp?» 
ranzji. Poteva ejfer incerto , fe per quefia via a- 
vejfe guadagnato , ma era però innegabile , eh : 
nulla vi perdeva. 

Quanto alle prime linee di quefio ritratto ecco 
come il deflro Mac (Irò feppe condurle » Colta l'op- 
portunità che le azioni di Cefare fono fiate da 
- B qne- 
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quefii efieguite in tanta parte di Alando , comin- 
cio quegli a mojlrare allo Scolajo fiulle carte geo- 
grafiche i Paefii, che fono fiati il Teatro delle ge- 
fia di quell Eroe, ed ecco refo gifiofo allo Scola- 
re, e riguardato come neceffario lo fiudio , e la 
pratica della geografìa » e di qui pur tofio ad in- 
vogliar fi dell’ altro della sfera: di qui pure comin- 
cio a conofcere , ed a gufiare , per quanto la tene- 
ra fua mente lo comportava , la utilità ed il pia- 
cere della Storia . Quefii Studj ben fiaputi dal 
dotto Maefiro furono accordati al fanciullo come 
per dargli contento , o gratificazione , e nelle ore 
fiolamente che fofrawanz-avano alle prenotate ver- 
fioni , ed anali /! . In tutti quefii fiuaj s' impiega- 
rono i foli primi dieci in undici anni in circa del- 
la fua età , compre fovi il tempo inutile della fian- 
ciulezjva. Per lo fiudio della lingua latina non fi 
muto mai libro per timore , che ufandone di di- 
verfie maniere , benché ottime , più difficile non 
gli fi rendeffe l'imparare la lingua . Quanto ai 
libri italiani, confinando pero lo fieffo rifiejfo , 
fi allargo più la mano , ma quelli che gli fi In- 
ficiarono f rono però fimpre di ottima lingua , di 
corrette edizioni, e di buon cofiume . 

Fattafi poi negli anni fuffeguenti più gagliarda 
la mente del giovinetto fi applicò da fi ai libri 
di quegli ftudj , che di mano in mano gli erano 
geniali. Nella cognizione di tali libri fu amoro- 
fi/Jìmamente diretto dagl immortali Muratori , e 
T agliazj.ee hi , che (gli riveriva come Padri , e 
.che lo amavano come caro figlio , e/fendo pure del 
Padre amici/ftmi . Quali foffero i libri , che egli 
Jludiava nella State dell’ anno 1748. , egli fitffo 
ce ne ha Inficiata men.oria nel bel Capitolo , che 
fi leggerà nella fieguente Raccolta al Capitolo nu- 
mero 1. e ficritto da lui filante nella fua villeg- 
giatura al fino arr.icififimo Signor Gian -Antonio 
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Aiorani . In quefio Capitolo dopo aver defcritto i 
divertimenti , che nelle ore opportune traeva dal - 
la Caccia , c nello fiudiare ! agricoltura , foggtun - 
|f con beltijfima metafora : 

Ma quando il dì fi fa più caldo , c ardente 
Riedo all’albergo mio, dove una eletta 
Dotta ritrovo, e non riffa fa Gente. 

Il Catalogo che egli forma di quefia gente è 
vompoflo de’ pia dotti , e fublimi Autori poco me- 
tto che in ogni genere , fu de' quali jiudiando , 
genialmente con loro converfava . Non ommette 
fra quefii Autori il fuo Columella , di cui di •* 
ce: 

c il Gatitano, 

I cui verfi di già non forfè inculto 
Tofco manto vefìir per la mia mano. 

■ Così rammenta Ce fare, e il Cafliglione , a' qua- 
li di tanto era debitore fcrivendo: 

Quindi il puro Scrittor, che colla penna 
Segnò la fera ciò, che ei fteffo fea 
Col Brando il giorno fra Garona, e Senna: 
E dii in vivo color la vaga idea 
Pinfe del Cortigian, che eterna induce 
Gloria, ed Onore alla fua gente Ocnca. 

Con quefia fceltijjìma Compagnia rendeva il ca- 
ro amico utile , foave, e non oziofa la fua villeg- 
giatura . , 

Sapendo intanto il Padre , che la mente del fuo 
fanciullo , mercè ! educazione datagli fino al pre- 
notato tempo , era fiata può dirfi fempre confegra- 
ta alla verità , ed al buon ordine delle Idee , e 
difefa attentamente per quanto era fiato pojfibile 
dal prendere il falfo per vero, concepì fperanzjt , 
che il figlio nel detto anno undecimo delta fua età 
poteffe apprendere allora la ' Geometria non fola pra- 
tica , ma anche fpeculativa . Cominciò dunque a 
fregargli gli elementi di Euclide . Facilismo fu 
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ixl figlio l intenderli , e non faceva flaccarfe- 
se , anzj. allorché gìugneva a raccorre il fat- 
to delta dwoft razione , e della propofla propofi- 
zjone ricotto fceva la certezza , come fari di fe 
entrava in un lietijfimo giubilo , e non poteva 
contenerli dall' efclamare replicatamente al Pa- 
dr e rivolto oli die bella , oli clic bella cofa ! 
A elio JteJfo tempo comincio il Padre ad in re- 
gnargli la fortificazione sì regolare , che irre- 
golare , Egli la difegnava con pulitezza , c 
buon gufi a, avendo fortito dalla natura un poi - 
Jo ben fermo , accutijfma vifla , e quietifma , 
non pero lenta pazienta . Quello altresì che in 
qucjlo fu dio e il pii* necejjario non gli manca- 
va , ed c che egli la, intendeva mirabilmente 
per le fa vere maffme . Conobbe egli allora la 
necejjita di eferatarfì nell' Aritmetica , e com- 
penso ben toffo l' errore , in cui pareva che /of- 
fe feorfo fanciullo , e prejlo giunfe ad abilitar fi 
anche nelle piu graffe , e compì effe calcolazio- 
ni . Si refe pur anche allora pia pulito nel di- 
leguo. 

Compì egli d' intendere in poco pia di fei mc- 
fi i primi fei libri di Euclide , i quali Jludib 
fui Bqrou non fola per 1' cfquijìra chiareza-a di 
quell’ ylutore , ma per rendergli inoltre familia- 
ri le note , colle quali fuccintamente ferivano la 
uuivtrfale loro breve lingua i Matematici . Nc' 
due anni fuffeguenti , vale a dire per tutto il 
decimo terzo anno andò da fe / correndo i rima- 
nenti nove libri d‘ Euclide , ed tfercitandofi pu- 
re nelle architetture militare , e civile . Nello 
fteffo tempo fu refo deflro al cavalcare , givocar 
d' armi , nel ballo , e negli altri eferciz-j Ca- 
vallerefchi , ne' quali ottimamente ed avvenen- 
temente riufeiva . E fendo poi il nojlro Corra- 
di , per la carica di Camme fario Generale d‘t- 

l’Ar- 
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t .. Artiglieria efercitata dal Padre , 'f at0 
dirfì in mèiiZ.0 alle arti piti attive giacche I' 
Artiglierìa di quafi tutte le arti è un < com- 
pleto , e confèguen temente delle piit ufitali prar 
tiche della meccanica , la efecuzjone di tutti 
quefii lavori , e di quefii effetti era , ed e- 
ra fiata poco meno che continuamente pre fente 
al figlio j onde non poteva non ejferne quafi 
naturalmente invogliato : s' 'applico perciò ne' 
me de fimi due anni predetti oltre ai regifira- 
ti fiudj , ed efertitj > a tornine i a lavo- 
rar vetri per / Ottica , a gittar metalli » 
ad incavare armi da fuoco o ridurle al buon 
ufo ; conciofiach'e avendo egli un genio quafi che 
[trabocchevole alla caccia , per aver armi [cel- 
le per bontà e per belleiXA , voleva perciò met- 
tervi egli le mani , onde acquifto tal cognizio- 
ne e buon gufio di quefle armi , che un artefi- 
ce di profejfionc farebbefi contentato di pareg- 
giarlo. t » 

Vedeva egli pertanto gli effetti della mecca- 
nica , e molti ufi della medefima rte fapeva -, 
ma di quefia fola parte * che riguarda la prati- 
ca egli non fi teneva già contento . Richiede- 
va egli vogliofameme al Padre per qual cagio- 
ne le macchine faccffcro i conofciuti effetti . Po- 
teva quefii fargli Credere di foddis farlo , (pie- 
gandogli col metodo de' nofiri Anteeefferi le 
meccaniche , ma non volle altrimenti , on- 
de calmò il figlio , affiorandolo che tutto gli 
[piegherebbe , ma non effere ancora il tem- 
po , e bifignare che egli prima vedejfe la 
Filosofia , fi infiruìffe abbafianzA nell' Alge- 
bra . Per quefia [peranzA lieto il voglio[o fi- 
glio intrapre[e con piacere quefii due fiudj J> 4 
emte\ ne' due anni [ujfeguenti quarto , f 
quinto dròmo apprefe nella Patria XJni- 
. - . . B 3 ver- 
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r verfità la Filofofia , e contemporaneamente il Pa- 
dre gli / piegò gli elementi geometrici del Guifi 
neo , onde U conducete ad avere tanto di capi- 
tale nella geometria , e nell' algebra da potere 
facilmente intendere la defiata fri e n za delle mec- 
caniche , al quale /Indio erano principalmente diret- 
te le mire del Padre . 

In que/lo tempo mede fimo y e fra quefle applicazio- 
ni fi manifejìò nel Giovinetto tal genio alla Poe- 
fìa Italiana da formarne Jperanza , che egli /of- 
fe nato Poeta . Intraprefe egli da fe di formare , 
fe dir non po/famo un accademia , diremo una 
ferita focietà di alcuni fuoi geniali coetanei , vo- 
glio/ anch' ejft di quefio fludio . Due valenti no - 
fri Poeti innamorati del buon genio di quefli 
quafe per anche fanciulli fi prefero con piacere a 
diriggerli , ed ammaeflrare . S' accorfe ben tofio 
il Corradi della molta vaghezza, che viene al- 
la Poefia dallo fpargere pe' componimenti Poeti- 
ci le allufioni alle antiche favole , e farvi com- 
parire quelle immaginarie Deità . In quefle favo- 
le dunque fi, erudì , e merce della fua miràbile me- 
moria ne abbellì poi a dovizia , ma con ingegno , 
i fuoi componimenti . S‘ accorfe pure allora quanto 
ad un Poeta , e principalmente fe fia epico , era 
nece/faria la cognizione della Geografia , e della 
sfera , e con gite applicazione ricorft a quefiì fuoi 
primi fludf. 

Defiutarono i fopraddetti compagni /labilmente, 
per le loro radunante tre fere della fettimana 
per unirfi in Cafa del Corradi , e in quefle coll' 
aJfflenzAt e gl ’ infegnamenti de' due Poeti Mae- 
ftri recitavano , e vagliavano gli obbligati com- 
ponimenti , e profeguivano i loro (ludj . Il refi an- 
te poi del tempo veniva dal noftro Bernardino 
impiegato negli fiudj , ed efercizj già mentovati , 
ed anche a qut' difereri /vagamenti , che fe non 

altro , 
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Mitro * alla prof ria fanità erano necejfarj . Quefio 
che par difficile gli era pero facile . Si tra già 
per tempo precauzionato il Padre , che le conver- 
fazioni del Figlio alla ifìituzione di quefti non 
pregiudicaffero . Aveva dunque * oltre al dotto Mae - 
firo delta grammatica trovato un one/lo Ecclefia- 
ftico * il quale invigilaffe bensì perchè il fanciullo 
in quella pericolo fa età non negligentaffe gli ftu- 
dj, ma principalmente perchè lo guidaffe per Cit- 
tà * e lo lafciaffe * fobriamenre pero-, e fempre con 
occhio amorevole cufìodendolo , converfare di quan- 
do in quando con fanciulli, fuoi Coetanei , e di buon 
eoftume . Per altro inerendo il Padre all' infallibi- 
le maffima che l'Uomo * e tanto più i fanciulli fi 
formano d’imitazione , e perfuafo che chi voleva poi 
degli Uomini , bi fognava conUomini farli converfa- 
re fanciulli * tali procurava che fo fero di lui con fi- 
denti, Così dunque allevato il giovinetto Corradi* 
non aveva la paffione di buttar il tempo baloccan- 
do co’ fuoi Coetanei , e non buttandolo ne aveva di 
avanza pe necejfarj fuoi fvagamenti. 

In quefia età di circa quattordici anni fu at- 
taccato da una perieoi fif ma plcuritidc * che lo 
porto agli eftremi . Ne guarì pure * ma ha durato 
di quando in quando a doler fi da quella pane . 
Nella fua fanciullezza aveva pure avuto una fini- 
furata ufeita di fangue dal nafo , che difficilmen- 
te fi riftagnl * e ne ha poi avute dell altre * ma 
più rimeffie. ' » 

Terminato lo fiudio della Filofofìa delle Scuo- 
le* lo mife il Padre nell'anno fua quindicefimo a 
I indiare di propofito la Filofofìa /perimentale * fom- 
mimfiran dagli * e fpiegandogli i buoni libri di que- 
fio argomento, ed addefirandolo col proprio efem- 
pio alla non facile efecuzione degli fperimentì ; e 
coll ajuto dell' algebra* che già beantemente aveva 
in praticata * intefe molta parte di quello* che fi 

B 4 fa 
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fa nella fcienzat della natura e nelle leggi del 
mero , ed andò appagando la veglia fua di cono- 
fetre di molti individuali effetti della natura le 
più vere cagioni . Intanto le abilità di queflo gio- 
zint y e le grandi fperanzje, che egli dava non po- 
tevano ftar più nafeofle, onde il SereniJfimoFra»- 
cefeo III. fuo Sovrano venne in ri finzione verfe 
I anno fefio decimo della fua età di mandarlo in 
Francia a perfezionar fi . Ne fece parlar al Padre , 
ed egli ftejfo pure ebbe la degnazione di parlarglie- 
ne. Tutto òffequio j e riconòfcenzji rimife egli il 
Figlio all' Altezjut Sua-, ma intanto che difpone- 
vafì il viaggio facce fero altre co fé . F’erfo il fine 
del 1741. correndo ! anno diciafettefimo del Cor- 
radi l'Altezza Sua Sereniffima riauffei fuoi Bom- 
bardieri fui piede degli altri fuoi Reggimenti , ed 
avendo di queflo Reggimento fatto Colonello il Pa- 
dre , quefti ben conofcendo /’ obbligo di offerire all ’ 
Altezza* Sua il fervo e la per fona del Figlio, non 
manco a tal dovere, alla quale offerta muttificen - 
tiff.mamente corri fpondendo il Sovrano fu il Fi- 
glio fatto primo T enente . 

Siccome poi il noflro Corradi amava con pacio- 
ne la vera gloriai ed era perfuafo mancarfl ad of- 
fa di troppo non ubbidendo inappuntabilmente al 
fuo Principe, 0 • traforando il decoro della Patria, 
e della famiglia, così fchivò egli queflo fecondo vi- 
zio coll andar raccogliendo quanto poteva venirgli 
alle mani di letteratura, e di valore a’ fuoi Con- 
cittadini , O alla fua Famiglia foffe attinente per 
pubblicarlo pofeia un giorno colle flampe . Per te- 
nerfl poi immune dall’altro vizio, fi propofe egli fin 
d' allora di adempiere ciecamente i voleri del Sovra- 
no, e pero il novello fuo impiego fi determino egli 
p/:r fin et allora di adempiere colla più poffbile di- 
ligenza* , e difciplina . Rallento dunque gli fludj 
dtlla /perimentale Filofofla, dell Algebra, e della 
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Poe fi a , e fi rivolfe a fiire diligentemente le fue 
funzioni , ed aftudiare , ed impratichirfi perfetto- 
mente nel? Artiglieria, e negli altri Militari do- 
veri. 

Nel principio di Giugno del 1742. correndo t 
anno fino decimo [ottimo fuceffe l'affedio della Cit- 
tadella di Modena , e in efia affieme col Padre fi 
chiufe . Il di lui coraggio , l'intendimento , la pru- 
denza, e l'indefejfa attenzione , con cui egli adem- 
pì que'fioi doveri furono da tutta l'Ufficialità am- 
mirati, e ne diedero, e ancor ne dannoverace tt- 
Jtimonianzji e al Pubblico , e al Sovrano. Nel 
Luglio fuffieguente fu mandato col Padre prigionie- 
re di guerra in Afti , ed ivi pure da quella gen * 
tiliffima Nobiltà fu diftintamente amato . Nell 
Agofio fuffieguente una febre maligna lo portò in po- 
chi giorni precipitofamente all' eflremo . Il Padre 
lo [alvo colla China China, rimedio in Afti onori, 
conofciuto, 0 certamente negletto. Li 29. Novèm- 
bre ottenuta la libertà fi reftituirono in Modena, 
prima di rivolgtrfi alla Patria ebbe il figlioli de- 
fiati fimo contento di traiferìrfi a Torino per co- 
no [cere di vifta il dotti ffimoTagliazMcchi', col qua- 
le era già qualche tempo , che teneva letterario 
commercio . Stette con ejfo due giorni , e non per- 
dette qudfi momento per approfittarfi in ottime co- 
gnizioni d' ogni genere . 1 • ■ .w - ‘ 

Tornato a Modena, e libero dalle fazioni Mi- 
litari rift abiti l' adunanzji de’fuoi Coetanei , e lo 
ftudio della Poefia . Riaffunfe ancora quelli della 
Matematica, e della Filofofia fperimentale . La 
quiete, in età allora fi teneva contento, figli alcun 
poco fturbata nel ptincipiodel 1744. dalla perfecuzio- 
ne di per fona fiore filerà ben veduta dalla Reggenza 
d' allora, ed a prò della quale Reggtnzjt operava . 
Imputò dunque al Corradi , che egli anddffìc clandefti- 
namente rintracciando notizie de llefortifìc azioni che 
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allora facevanfi . Strilli e fami» are fe tali dela- 
zioni erano vere o falfe , ne and'o la notizia a To- 
rino , ove il talento del Corradi non era ignoto , 
giacche nel y affare^ , che fece colà , come fi è det- 
to , circa due anni prima , era fiato conofciuto da 
alami Ufficiali d' Artiglieria di quella Corre , co' 
quali aveva legata amicizia . Tenne ordine pre- 
fiante e tronco, che ritornale Prigioniere in A- 
fii. Ubbidì prontamente, e feppe fcrivere a quella 
Corte le fue giufiific azioni in guifa , che non gli 
occorfe tenerfi m Afii, che circa a un Mefe. 

NelC anno antecedente 1743. era fiato alcun 
tempo a Ferrara, ed ivi aveva fatta conofcenzA , 
e firetta amicizia col Reverendifiimo Padre Abate 
D. Francefco Maria Ricci Benedettino . Qutfia 
apertura gli porto il vantaggia di conofcere quell' 
abbondante numero di difiinti letterati, che in e fi- 
fa dotta Città ne hanno il pregio. Nel ritorno a 
Modena pafiso per Bologna , e favorito dal chia- 
riamo Signore Gabriele Manfredi che già lo cono- 
fceva ed amava , vide e conobbe il pregio di quel 
sì celebre Inftituto, ed i dot tifi! mi Profe fiori, che 
lo diriggono , e fiublimi cognizioni ne traggono . 
Non faceva egli partirtene, e la cognizione acqui, 
fiata di tanti valentuomini fu il veicolo, per cui 
gli riuficì di acquifiar altre corrifpondenzj: , e ve- * 
nir appagando il fuo genio, che era anfiofi filmo di 
conofcere , fe fiato pofiìbil fofie , tutti i Letterati 
del fuo tempo , per far con ejp fincera amicizia , e i 
Letterati pure de' p afiati fece li per imparare dalle 
opere loro. 

■ Racchetatofi adunque in Modena del 174$., an- 
no ventunefimo in circa del C età fua , e riaffunta 
la Poefia comincio la lettura de' libri migliori . 
Non leggeva quafi mai ( e qui è opportuno il ri- 
peterlo ) che fui fuo tavolino non avefie qualche 
tefiico appropofito , e carta per i fcrivere . Traeva 
~e-'- dal 
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dal lefico le vere fignifcazioni delle parole , ed 
imparava, allora effenzlalmente la lingua , ed abi- 
tuavafi a confervare la giu/fa ortografia . Quanto 
poi in leggendo gli fi offeriva , purché par effe al 
fuo penfare , che era vafio e giufio, potergli uh gior- 
no effer utile , attentamente lo notava . In quefio 
fuo anno ventunefimo comincio la verdone di Co- 
lumella , che ne' fucceffivi andò profeguendo . Quan- 
to agli fiudj delle matematiche due cagioni vi con- 
trariarono. Luna fu il timore di dover tornare ir* 
Afii , fe mai le linee , che nella geometria fono 
neceffarie , fo fiero fiate vanamente prefc per imma- 
gini di fortificazioni , e l’ altra la malattia del 
Padre fuo . S'infermo quefii verfo il fine del 1743. 
e per quattro anni non potè più partirfi dal letto 
per dolor ofo incomodiffimo male di Pietra , ed al- 
tri mali anch' e fi tormentofifimi , Non poteva dun- 
que il nofiro Corradi avere dal Padre fe non che 
interrott amente qualche ajuto, ma non [ufficiente 
per avanzar fi in tali fiudj , onde fofpefili , s'appli- 
co a' feguenti . 

Ma prima dee dirfi come in quefia occafione 
più particolarmente (piccò il tenere amore , che 
portava al Padre. Non fi f oziava egli di fervir- 
lo , ed affifierlo anche col pefo di abbandonare , o 
fcemare i tanto amati fuoi fiudj , ne’ quali per tal 
cagione i intrufe lentezza. ... >•' -* 

Cofiituito dunque in quefio fiato fi mife tutto nel- 
le braccia dell' amanti fimo fuo Muratori . Quefii 
cominciò a dargli conoscenza de' libri migliori in 
ogni genere di letteratura , e libertà di fiudiare 
fu qual libro gli piace (fe dell' Efienfe Biblioteca , 
e della fua propria , concedendogli inoltre di por- 
tarfeli 4 C afa. Di tali libri andava poi in trac- 
cia per ocquifiarfeli ovunque avere li poteva , ed 
anche per prefiarli agli anaci, avendo notabilmen- 
te accrefcinta la domefiica libreria d'una, fenon 
pia copiofa j almeno più fcelta raccolta. Eccitò pu- 
re 
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re fiffeguentemcme il dottiffmo amico nello flit- 
dio fi giovane il gufo dell’ erudizione antica , e lo 
refe capace a leggere i caratteri fu le carte de’ 
tempi bajft , nel quale efercizio abiliflìmo in pochi 
mejì divenne. Gli diede inoltre facilità a leggere 
i marmi , e le regole di queflo j, Indio s) utile . 
Quindi il noflro Corradi formo propofito , e lo efe- 
guì di ftar fempre attento ne' f noi viaggi, fe qual- 
che ifcrizione antica trovar poteva . La copiava 
efattijpmamcnte , e reJHtuitofi in Patria la rega- 
lava all' iiijigne À faefiro per intendere fe merita- 
va di efferc pubblicata. Nell' ultimo fio viaggio tro- 
vò ad Antibo la figuente , che mandò fubito al 
Padre, cui non è riufeito trovare nelle grandi Rac- 
colte, e perciò mi piace qui regiflrarla. 

D. M. 

P VERI S EPTENTRI 
ONIS ANNOR XII QVI ' 
ANTIPOLI IN THEATRO 
BIDVO SALTAVIT ET PLA 
CVIT 

Finalmente venne pur i fruito nella vera criti- 
ca, e nello fiudio ben ordinato della Storia. Que- 
fle co fe ci danno fondamento di render pubblico- # 
che il noflro Corradi ha. avuta la prcgievol fotta 
di tffere flato uno de' più amati Scolari dell’ ite- 
morrai Muratori. 

Quefle furano le applicazioni del noflro Bemar- 
Mnò~ dall’anno diciatteflmo al vige fimo fecondo del- 
la fua età , ne fra quefle la fri b egli mai lo Au- 
dio forfè più fingolare della Filo fifa fperimentalc. 
Anzi effendofì in Modena avuta notizia degli {pe- 
rimenti , che fi facevano colla macchina elettrica 
ne fece fubito far una per confrontare gli effetti 
narrati. Perno egli ulteriori {perimenti congeneri, i 
quali finirono felicemente agl' immaginati ficee {fi . 

T ante crebbe dunque in lui l' avidità del fape~ 

re. 
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re, che ne' notati quattro anni impiegava nello flu- 
diare buona parte del giorno , e frequentemente fla- 
va le fii ore continue al tavolino . Non trafcura- 
va pero il penfiero della fua fanità , e a tal' eff etto 
dopo di avere verfo il mezjuo giorno afcoltata la 
S. Meffa, e prima di portarfla pranza faceva una 
affai lunga paleggiata per la Città per tenere in 
efercizio il corpo. P affava egli poi alcune ore della 
fera in compagnia di virtuofi amici alla conven- 
zione di favi (fi ma Dama . In quefta fortunata 
converfazione non fi buttava già ne il tempo , ne 
il denaro nel giuoco , ne altra malnata ufanzat vi 
fi annidava . Di materie letterarie , 0 per altro 
capo utili, ed illibate vi fi parlava, o libri ameni 
vi fi leggevano , che il Corradi fi era fatto l'obbligo 
di portarvi. Con sì fatti divertimenti cuflodiva egli 
la fua fanità, e nello fleffo tempofludiava . Nel ver * 
no però del 1750. fece due parti di grata fua cortver- 
f azione ; la feconda , 0 vogliam dire la piti tarda fu 
la or de feruta , ma la prima fu per lo più preffo il 
chiari filmo T dgliazjtcchi , che due anni avanti fi era 
refiituiro alla Patria. Crefcendo fempre più inque - 
fio infigne letterato la ftima, e l'amore verfo del Cor- 
radi tutto in quefli avrebbe egli voluto poter trasfon- 
dere il proprio vaflo fapere , ficcome tutto n'avrebbe 
voluto e fiere inondato ejfo Corradi . T anta afiiduità 
di findia non lo rendeva però ne ruvido , ne folita- 
rio, ne a fi difattento. Oltre alla mentovata con- 
verfazione trattava egli , fibriamcntc però , e con. 
Dame e con dotti amici , e in quefie conver fazioni era 
pure beni fflmo accolto , mercè non filo del gran Co-, 
pitale, cne fi era già fatto di tante e sì utili no- 
tizie, onde la converfazione , in cui egli era, non 
refiava ne mutala, ne languente , ma iholto più 
per una dote di lui, che firmava non poca parte 
del fio carattere . Nulla egli mai faceva , come 
già fi diffi , fiffe cofit pie dola 0 grande , che per 
farla bene non la facefie fempre v con vigilante 

atten- 
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attenzione ( frutto forfè delle premurofe , e conti- 
nue injinuazioni del fuo primo Maejhro ) . Così 
egli riguardo al converfare , benché di ferito vi - 
voci fimo, fi fapcva tener modefto e connivente , 
per la qual cofa otteneva il gran bene di non of- 
fender perfona ragionevole , e con ciò renderfi gra- 
dito, Riguardo poi alla propria quiete riufciva per- 
ciò rifpettofo con tutti , e tutti gli facean giuJH- 
tda eli ricettarlo. Un altra vane del fuo carata 
cere procedente dal premeffo fi era il tacere atten- 
tamente degli altri-, ne porre in ridicolo chichefia-, 
fé non fe qualche volta per farne una manierofa y 
ed utile correzione. 

Sollevato in queflo frattempo alcun poco il Pa- 
dre verfo il principio del T749. dagli attroci fuoi 
mali , e rivolte altresì le cofe della guerra alla 
face , ripigliò il nofiro Corradi l' amato Jludio fuo 
delle matematiche , fenzjt però porre da canto ve- 
runo degli fiudj premerti , e full' opere del Padre 
Regneau fi fece a fluitare le curve , le loro fun- 
zioni-, i loro ufi , e quanto ordinatamente infogna 
quel gran Maeflro . Profegu ì afiduxmente qucfH 
fiudj fino al principio del 1749., vale a dire fino 
all' anno fuo ventiquattrefimo ; ma qui li dovette 
fofpendere , poiché avanzato dal Sovrano al grado 
di Capitano , fu mandato alla Mirandola Capita- 
no Comandante di quell 1 Artiglieria . Colà flette, 
circa fci me fi , ne altri fiudj potè fare fe non che 
ifirtàrfi. fempre più in quelli dell' Artiglierìa , e 
delle Fortificazioni . Richiamato a Modena , per 
poco più di un mefe vi fila fidato-, coneiofiachè do- 
vette andar a Stflola , ed indi a Monte Alfonfio 
per far raggiuflare le fortificazioni di dette due 
Piazxje. Sbrigato da quefla incombenza- tornèa Mo- 
dena verfo il principio d' Ottobre . Nel Maggio 
poi del fifieguente 1730. fi mandato a Mafia Co- 
mandante pure di quell' Artiglierìa-, d'onde tornò 
a Modena nel ficcefitvo Settembre , e vtrfo li n. 
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Novembre nuovamente mandato a Malfa vi flet- 
te fino ai 15. di Gennaro 1751. Tornato a Mo- 
dena , da quefla farti per l’ultimo fio viaggio li 
32. Giugno fiffeguente . In quefti due anni e mez.- 
xjo flette violentemente da’ fioi fludj lontano * e 
tutto quello che puats fare più di propofìto fi di 
porre a profitto per la Poefìa immagini di Attua- 
zioni ora amene e giocondo , ora orridi fime * che 
alla vifla gli fi offerivano al naturale * ove que' 
Paefi fono delitiofi od alpeflri * e per la Filo fifa 
naturale teneva a calcalo le fie offervazioni , muf- 
firne intorno all’ off atura del noflro globo terraqueo * 
i corfi * e le vie delle Fontane * cefi , che in que' 
nudi fcofciefijfimi dirupi non / immaginano * ma 
alla [coperta fi vedono . Soleva egli dire dopo il 
fm primo ritorno da Mafia effetto per fiafi fimo » 
che il divino Dame , 0 per azjutrdo * od appofta 
ave fie veduti quegli feofeiefi infiliti balzi* e che 
da efift ne avefie immaginato il modello * fui qua s- 
le poi architetto le tanto bìzjtrre fie dieci bolge 
infernali. 

Di quefti due ultimi anni dunque ne pafso in 
Modena interpolatamente da 14. me fi . Impiegò 
quefti con iflento ne’ fioi filiti fludj * ma più par- 
ticolarmente in ripulire la verflone di Columella* 
che fino nel Settembre 1747. aveva pofta in net- 
to. A quefto fine aveva raccolti quanti Autori di 
agricoltura gli erano venuti a notizia * e di e fi 
la fia amata Libreria ne aveva arricchito . Fra 
gli altri fi. proccurb egli la fintuo fa raccolta di 
e fi Autori * che nel 17 jj. pubblicò in Lipfia il 
G« fiero * e penfava di corredare la fia verflone. 
con un decente cemento * onde ella potè fie compari- 
re fid guflo, che, nel decimo quinto fecole pratica- 
vano gl Illuftri Autori di quel tempo , ed anche 
fra' dotti ed eruditi Scrittori del noflro aver po- 
teffe il. fin luogo, w, 

-*■ Gli altri dieci mefi poi* come fi è veduto, egli 

tutti 
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tutti, adopero in ofiequiofa ubbidienza al Sereni fi- 
mo fuo Sovrano . Quefii fu le prove date dal no- 
firo Giovinetto di qual Uomo riufcir dove (f e , de- 
gno fi allora di avanzarlo al grado di Sergente 
Maggiore del Reggimento di Artiglieria , e nella 
Patente , che gli fece fpedire , degno fi efprimerfi 
ne'fenfi feguenti. 

. „ Li Talenti , le cognizioni , e P applicazione , 
„ che è fiata da noi riconofciuta nella perfona di 
„ Bernardino Corradi nofiro fuddita , e li buoni 
„ fervizjj , che ci ha preflati principalmente nel 
„ tempo della paffuta guerra con zxlo , fede , e va- 
„ lare ci determinano a dargli un contrafiegno del 
„ grato animo nofiro. 

Ne dee qui tacerfi , per tanto pii* far conofct - 
re , quanto l' Altezza Sua Serenifima fi tenefie 
franco nel Corradi un abile fuddiro , che aliar 
quando nel fuo configlio di Guerra dibatteyafi a 
età meglio convenifie di addoffare P efecuzione di 
alcuna cofa difficile , V A. S. fi è degnata di deci- 
dere pronunciando le precife parole : Mandiamoci 
il Corradi giovine , ( a difiinzione del Padre ) 
e faremo ferviti, ed in fatti ciò fuccedeva. Bene 
vero , che non intraprendeva egli mai cofa veruna, 
la quale egli non avefie bene fcandagliata , e che 
non fi f offe formata l'idea fu cui darle effetto , e 
preparati i mezzi occorrevoli . Così felicemente 
egli poteva quafi giuocando adempire le fue com- 
mi fi ani, frutto delP effier fiato premurofamente fin 
da fanciullo avezajito a far tutto con attenzione . 

Nel verno dunque del 1 750. per le tante prove 
della fua abilità, e per le fondate fperanze , che 
di lui ogni giorno vie più credevano fi torno a 
penfare di mandarlo in Francia, ne gli fi poteva 
già proporre cofa di maggior fuo piacere . L A. S. 
Serenifima vi diede tutto il moto, e l aggradimen- 
to. Era per le co fé, che f ac evanfi a Mafia, pafiato 
da Marfìlia in Italia nel Maggio di effio Anno il 
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Signor Cavaliere Sibon Capitano de' l^afcelli del 
Se, e del Porto di Marfilia. Quefto degno Signo- 
re concepì ben toflo verfo lo fpirttofo giovine un a- 
more da Padre , ed ajfodò il pen fiero di quefio viag- 
gio, facendo anche valere l’ opportunità del proprio 
ritorno a Marfilia , che al compagno faceva co- 
moda e dolce la men ficura parte del viaggio. 

Non pub efprimerfi quanto riufeifie al Corradi 
gradita tale fina deftinazione . Noi finora nel com- 
pilar quefia vita ne abbiamo taciuta la miglior 
parte e più luminofa . Gli ftudj delle buone let- 
tere delle buone arti e del buon cofi urne erano 
bensì valutate dal nofiro Corradi come un prege- 
vole ornamento, e riguardo al buon cofiume affolu - 
t amente necejfario e dovuto , ma quanto agli fiu- 
dj delle matematiche sì teoriche quanto prati- 
che, e della filofofia fperimentale egli le aveva di 
propofito fiudiate , perchè gli fervijfero di gradino 
a cofe maggiori . La profefiione dell' armi era il 
fito precifo oggetto . Pareva a lui , che quefia più 
d' ogni altra profefiione conveniffe ai Uomo nobi- 
le , anzi vi fi giudicava obbligato per gli efempli 
de’ fuoi maggiori : quefio a dir vero appariva [in 
lui il yiù forte impulfo a tale elezione di vita , 
ma può ben creierfi ragionevolmente , che le gefia 
di Giulio Ce fare, delle quali, come già fi vide , 
egli fu dalla fua fanciullezza imbevuto , formajfero 
o almeno follecitafiero quefie altre feconde lince 
della fua immagine. 

ai quefia profefiione dunque rivolfe o piuttofio a- 
veva già rivolto tutto il fno genio : per quefia ave- 
va egli tanta pafiione per gli fiudj.de Ila fortifica- 
zione ed artiglieria, convinto, che nelle guerre de' 
noflri tempi chi è digiuno di quefii ftudj non può 
che difiìcilmcnte riuj'cire al comando . aiggiunfe 
perciò, alle cognizioni fuddette C attento Jludio 
delle memorie del Generale Montecuccoli , delia 
vita del fempre faviiffmo Alarcfciallo di Ture- 

C tia. 
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„a, de 1? immortale Ilobati, dell'arte della guerrd 
del Signor di Quinci , del Surtrei e dell uti- 
tifiìme ooere deTsigner Belhdor . Quefih erano i 
fai codici . Per poter giugnere fare un giorno a 
Soddisfare quefto fa genio, ha rifiutati replicata- 
mente partiti afidi ■vantaggio/! , e difiinti di ac- 
enfiamento, ed ha fempre pregato il Padre , cui 
apertamente, ma col /olito profondo fino filiale ris- 
petto , aver* già manifefiata il fiuo propofito di 
non accafiarfi prima di aver fatta ( fie gli fofie 
fiato patibile ) qualche campagna , a non legarlo 
pria che egli avefie tal fiuo defiderio efieguito. 

Partì dunque di Modena il Corradi in com- 
pagnia del Signor Sibon li 22, Giugno 1751. e 
fermati fi alcuni giorni a Mafia , giunfero li 9.. 
'Luglio a Tolone. Ivi veduto quel regio Ar fonale 
e l'efercixJo di que Cannonieri, pafso agli lì. a Mar- 
figlia, ove trattenuto per qualche^ giorno dalla^ dol- 
ce amorevolezza del compagno ai 21. ne parti. Li 
3. Agoflo fu a Lione, ed ivi avuta certezza , che 
il Signor Mare [dallo di Belisle era per anche a 
Metz colà fi rivai fe. , 

JVon fi aveva già in quefii viaggi del Corradi 
la fola mira di fargli vedere , e conofcert i coftu- 
mi, e la feienza della Francia, e di altre Corti 
dell ' Europa , alle quali fi era determinato , che 
egli pafiafie. Uno degli oggetti pia preci fi era quel- 



lo di porlo fiotto gli oc eh) , e la protezione del Jud- 
detto inclito Marefciallo, e lafciarvelo tantoché 
nell'amata proft fif one dell’ Armi fatte aVefife , co- 
me dir fi fai e , le ali. A quefio fine , e fu que- 
fio tenere l'A , S. Strenijfifna , fi era degnata di 
accompagnarlo con lettera ejficacififima aquell Eroe, 
la cui partenza da M>tz allora era incerta . I)a 
Lione dunque girò a Ginevra , ove giunte agli 8. 
Stimava egli grandemente i Letterati dell Elve- 
zia, ed aveva idea, che tfifa Elvezia , confiaera- 
ta anche come prtcif amento un Paefe ,fofife un Tea- 

trn . 
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irò , in chi la natura ponefie in vijla i fuoi più re- 
conditi, e rari fenomeni per rapporto alla fabbri- 
ca del noflro Globo terraqueo ; Per procurar fi dun- 
que utili amicizie con que’ dotti j e per erudirfi 
nella migliore Filofofìa fin fiotto la medefima natu- 
ra Maefirà , gli piacque quefila firada ; Da Gine- 
vra ficrifie l'ultima fina lettera al Padre li 9. Ago- 
fio , notandogli l’amicizia contratta co' due illuflri 
profeffori Sale beri , e Cramer , quefii di matema- 
tica , e il primo di filofofìa naturale, dal quale fi- 
ni fiime cortefie ricevette, non fioló facendogli vede- 
re là pubblica libreria, e quanto di più raro è in 
Ginevra , ma oltre all' avergli procurate comodità 
pel reflante del viaggio, ammettendolo alla lezio- 
ne , che il giorno fieffo faceva . 

Prima di giugnere a Ginevra fu aSciamber) ,ove 
arrivo agli 8. molefiato da doglia di capo, la quale 
gli andò continuando , onde partito dalla prima di 
effe Città, ed effendo difico fio circa fiet tanta miglia 
da Rafilea , gli convenne ripofiarfi un giorno e mez- 
za), e fi fé' porre le coppette ; Riprefio il viaggio fi 
manifefio la febbre , e giunto li 13. a Rafilea vi/fi 
tato dal Medico prefie per fino ordine la China Chi- 
na. La mattina effendo fidi levato profiegut il viag- 
gio, e là fera del dì ly.giunfe a Rufiangni Lorena , 
villaggio appartenente a Kemiremont fiempre col- 
la febbre , che il giorno addietro gli era tornata : 
La notte fiujfeguente il dì 19. gli fi accrebbe il 
male per modo, che non potè prendere alcun ripo - 
fio , che però la pafsò in ([uafi continua orazione 
éd in atti frequentifiimi di raffegnazione al ve- 
nerati fiimo voler di Dio. Sul far del giorno , vi- 
dondolo il fiuo fedel Cameriere così peggiorato j eb- 
be I avvertenza di chiamare il Parroco , il quale 
venuto come a fargli una vifita , fu umanifiì- 
mamente accolto dall' infermo , e niuna fati a 
ebbe a perfiuaderlo, che fi confefiaffe . Indi ad una 
mezz’ora in circa fiopraffatto e fio inermo da una 
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.. toffe veemente , termino quejìa, in copio fo sbocco eli 
f angue , dal quale in breve , [bando attualmente 
prendendo l' eftrema unzione , fulle dieci ere e 
meixo d' Italia fu [affocato. 

Così dunque i accerba morte tronco /’ immatu- 
ro illujlre vivere di Bernardino de’ Corradi et Att- 
oria nel breve giro di anni 26. mejì 4 . e giorni 
20 . impiegato nell' attuale fervizio del fuo Sovra- 
no , pieno di dejiderio di farfi utile al me de fimo , 
ed alla fua Patria , ne degenere dalla fua fami- 
glia , e fors' anche fagrifìcando la fua vita al en- 
fiano dejiderio di giugnere a morir fra Cattolici. 
Allora fu, che eJJ'a invida morte difperfe tutto quel 
frutto , che da s) ottimo terreno , e con tante di- 
ligente coltivato, era giunto il punto di ubertofa- 
mente raccòrrò. Del fino allora raccolto io ne ho 
ftefa la prefente [incera notizia, rimanendomi di 
unirvi ancora le poche cofe feguenti. 

Amava il Corradi all' efbremo la giufiizia , ed 
era un piacere vederlo per moto di pura averfione 
naturale andar in collera fé fapeva di qualche 
comn.effa ingiufbizia, benché a lui per niente fpet- 
tante-, e può francamente ajferirft che niuna azio- 
ne avrebbe egli mai fatta di fuo confentimento , 
nella quale conofciuto aveffe ingiufiizia. LI ordina- 
ta carità poi era la fua favorita. Di quefla tan- 
to fublime virtù del noflro dilcttiflimo amico altro 
non diremo, giacche la deftra mano nulla dee fa- 
pere della finiflra, e lafcercmo che lo dicano al 
Trono dell' Altijfmo Rimuneratore quelli, che nc 
hanno goduta la beneficenza. 

Non fi crede , che le di lui azioni fojfero mai 
di fcandal 0 , anzi effondo notorio , che veniva ri- 
guardato nella fua Patria, come un buon e f empia- 
te , egli è piuttofio da credere , che [afferò di edifi- 
cazione , Era (gli medefio nel vejlire , ma però 
proprie, e di buon gufo, alieno da conviti, e goz- 
zoviglie , e in effe , fe non poteva efimerfene , fa- 



decorraci 6’AtisTRtA. 37 

trio ì la quale fobrietà , dall'effere fino dalla fia 
fanciulezjjz fiato formato abfiemio dal Padre ad 
efempio di f e mede fimo * gli riufiiva tanto fi* 
facile. Segreti fimo per rapporto a quanto vemva- 
gli confidato , ma nello fiefio tempo fincerijfmo . 
La fede da lui data era affatto inviolabile . Av- 
venturati quelli che la avevano particolarmente a- 
mico . Gl' in ter e fi di qaefli divenivan ben tofio 
proprj del Corradi , ne può dir fi l' affabilità » che 
ufava cogli amici. Il pregio nel quale teneva i va- 
lenti letterati era diftintijfmo , non difpreggiava 
però i meno valenti , giacche tutti filmava-, ma a 
proporzione . . . , 

Che fé egli (limava i valent' Uomini , quejh pu- 
re avevano difiinta fiima di lui. Mi fi permetta 
che io ne dia unamajfccia prova , qui trafin ven- 
do alcune linee di una lettera del Sovrannominato 
Signore Sibon . Al partire che il Corradi fece da 
Alarfiglia per inoltrarfi nella Francia fra altre 
lettere di raccomandazione , che il nominato Ca- 
valiere fi compiacque di dargli a varj fuoi amici, 
una fu fignata li 28. Luglio 1751. a Madama de 
Gourdan a Parigi , nella quale dopo le ufiiziofi 
raccomandazioni foggiugne Cornine il eft fort cu- 
rieux; grand Matheniàtifien , en un mot hotmne 
d’cfprit, je Vous prie Madame d’engagev Monficur 
Baflin a lui fairc voir le Cabinet des plans ( de- 
porto de modelli di fortificazione ); il eft homme 
a en decider mìeux què tour auree , & Monfieur 
Baditi aura du^plaifiv de l’cntendre parler de forti- 
fication. 

Quefie brtvi efprejfoni peftno molto , fi fi confi- 
derà , che egli è un Francefe , e ben intendente , 
che di proporlo le dice di un italiano fulla fua pri- 
ma gioventù ad un altro Francefe che è Maefiro . 

Piotiamo ancora altre poche righe di quefia let- 
tera , cht alle ora fitfe fujfeguono : Il a parcouru 
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jcy routcs Ics biblioteques , òc tour ce qu’il y a 
de Curieux, je fuis perfuadè que rìcn nc luy e-r 
chaperà a Paris, qui meriterà d’etre veu. Quefla 
lode data al Corradi {veglia in nei nello fifa tem- 
po e contento , e rammarico. Morto che egli fu , tut- 
te le cofe fue furono trasferite a Luneville . Si 
raccomandò caldamente perchè tutte le fue carte f af- 
ferò trafmejfe a Modena, ma non è riufeito . Al 
partire che egli fece dalla Patria , portò con fe quell 
le non molte campo fedoni , che egli penfava di an- 
dar ripulendo , e colle quali , e fendo effe fiate ri- 
mandate , fi è potuto comporre la raccolta , che fuf- 
feguirà alla ver fono di Calumet la, ma quanto all' 
altre fue carte niente è pervenuto. Non ha già egli 
in queflo fuo viaggio mancato mai di offervare , e 
di tutto fcriver memoria : oltre alla prova che ne 
fa la regifbrata lettera, il fuo Cameriere afficura , 
che coflantemente non andava in letta fe non avef- 
fe riempiuto il fuo giornale . Quefie memorie con no- 
ftro fenftbile difpiacere, t difeapito le abbiamo per- 
duti. - 

Fin qui ci fama rìflrettì a notificare i pregi , che 
quella bell' anima col divino foccòrfo aveva acqui- 
Jlati affine di renderfi atta al fervido di Dio , 
del Sovrano, e della Patria . Non compiremo al 
nojlro dovere , fe trafandaffimo di qui notare , che 
la natura medefima aveva anch' ejfa voluto de’pre - 
gi fuoi abbellirlo. La fua fiatura paffava di circa 
tre potici i cinque piedi, fiatura un po' maggiore dell' 
ordinaria, ma non per queflo veruna deformità , o 
fparutezxA era nelle parti del fuo corpo . Ne graf- 
fo ne magro tutto era propordone . Movevafi vi- 
vace e lindo, ma fenxjt àffsttadone . Era il fuo 
volto non morbido , ne delicato, ma bensì armonio- 
fa, e virile, il colore fra il bianco e un legiere 
> plivaflro, e di pelo nero . La fronte a dovere fpa- 

dofa . Gli occhi tiranti al nero piuttoflo un po'grof- 

fi,vi- 



Digitized by'Coogli 



db'Corradi d’ Austria. 39 

fi, vivacifiìmi , « nello fiejfi tempo madefii . IL tu- 
fo un po' grande, e qualche poco aquilino. _ ( 
iVotf ofiante tale bcllez.z.a non fi fa, ne vi e fi- 
fpetto , che egli amaffe mai Donna con fozzn amore . 
I! oggetto fuo era lo fpirito, e la fortunata cognizio- 
ne, che egli aveva dell' infinita bellezza , e bontà 
di Dio, in quefle filo faceva, che I amabilità ritro- 
vale , Così iddio per mezzjo delle fie quafi continue 
applicazioni e col convcrfare guardingo nel gran 
Mondo fil diffondeva. Che fi in varj fuoi compo- 
nimenti poetici egli ha fatto compar fa di innamora- 
to, oltre al doverfi intender qucfio di innamorato 
platonico, ben fi vede averlo egli fatto fecondando 
H pendìo de' Poeti , che per tutto ove poffono di amo- 
re fi lodano , 0 fi lamentano . 

Quanto poi al quarto di que' motivi , che in tut- 
tala di lui vita avevano dirette, e come animate 
le di lui azioni, vale a dire il modefio ragionevol 
decoro della propria famiglia, fi fa nece fario il re- 
gifirar qui una ficcinta, ma però fine era , e indu- 
bitabile notizia di efa famiglia , e delle fie pre- 
rogative , giacche alla gratitudine , e corrifponden- 
zji di quefia , conofceva di dover egli proporzionare 
cofiantemente le proprie azioni . Di queff t fia one- 
fia premura, egli ce ne ha lafciata verace prova 
nell'ode numero 53., nella quale non che alla fia fa- 
miglia, ma ancora all' antica fia Patria Mantova 
fi mofira grato dicendo . 

In te già tennero 
Seggio onorato 
I miei primi avoli , 

Che già non furo 
Infra i magnanimi 
T uoi figli ofeuri , 

Ora fe un cor gentil, diletta Patria, 

Par legno gode 



lo Vita dì Birnardiho 

Suonino femfre i mi fovrani pregi. 
Ed i tuoi fatti egregi, 

E col tuo nome ' infra i canari vanni- 
Muovano incontro gli anni 

S uefii et Ambrofia etcrnatrice afyerfi 
rmoniofi ver/i. 
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GENEALOG I A 



DELLA NOBILE FAMIGLIA 

DE’ CORRADI 

j}C AUSTRIA. 

x . nt .• . i »f f . r» ^4 

trio il 1500. o il 1350., e non 
improbabilmente ancnc?più addie- 
tro era in Mantova Mattia de* 
Corradi. Quelli , pervalerfi delle 
parole medefime dello Schiveno- 
ja fedele Croni Ita di Mantova, 
dal 1445. al i49I. f» uno borio homo Charetevolo a 
li Gexs, e olii Povtrj ( XXX. ) Ci avverte pure 
cflò Cronifta allo fteflo luogo, che quello Mat- 
tia era la prima radice a lui nota della famiglia 
de’ Corradi , della quale noi intraprendiamo dì 
formare la dilcendenza, dicendoci in occalione di 
parlare de’ difendenti di eflò Mattici , e legnata- 
mente di Andrea, che quella gente dexefc dallo 
JleJfo Mattia de’ Corradi. . jj, 

li. Dopo di quello Mattia abbiamo un Gio- 
vanni, che del 1417. era già morto ( XXVII. ) 
Vedremo fra poco, che quello Giovanni fu vera- 
mente della difeendenza di Mattia , ma non Tap- 
piamo già dire le quelli Figlio folle oppur Nipo- 
te, 
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re, o più lontano. Non vivendo più Giovanni 
nel 1417., e poteva elfer morto dogli anni prima, 
può prefumerfi^, che quelli al più nafcelTe nel 
iu°. ma bensì put addietro; e così fe egli furi' 
glio di Mattia, quelli , come fi è aflTerito, nac- 
que probabilmente verfo il 1300. e verfo il i 25 o. 
rr av . P° 5 e ’ c P llt ^dietro ancora, fe da 
Cn ìrr M r\ n * G . lovanni 1 ft ato fia più lontano. 
111. Che poi quello Giovanni folìè della difeen. 

rh r Z hÌj MM ??% Cone i . P lovc • E ’ indubitabile , 

9 V *? 1 * della difeendenza di 
YYY i dicendolo letteralmente il documento 
figlio di Matteo I. c quelli di 
fofrc %lio di Manto 
Lia j do , 9 umcnto XXVIII.!, in cui -fi 

dilSic/mhr^df'* dl ***/«> Cqrr3d ‘ V Ukim ° 
hli df r b r d r r t 72 x*/ U fatto uno de' cento No- 
bili di Confetto di Mantova, Allo fteOo modo 

, l: C f"°.. d al dneumento XXVII. che Manto I. 
to clettn r Glov f? nl }• » cflèndo anche quelli Ha- 
Noh ii 2 ]: Ma W Hiy. uno de’ inedefìmi 
CC tJ? Y ^?^ 1 di quel Confcgliò. 

Matte ? Figlio di un Giovanni vi- 
vente in Mantova m quelli tempi ne abbiamo 
conferma in due altri In flromen tinche fi conici 
vano ncl pubblicoRegiflro degl’Inftromenri della 
Citta, e dello flato d Mi.r™, xt_i , 



r . , > r.---' — mc 5 i iimromenn della 

Citta, e delloflato di Mantova. Nel primo, che 
Notare Venturini de’Cavalli diAfola de’ re 

.ir n n a: -i r-.. ... 



è del 



Gennaro 1417 fi dice, che Federico Pcdrazzi per 

iVm- a xt 1 ha v / nduro in P elp ecuo allodio 
al prudente Uomo Matteo del quondam Signor 

ncì\Tr l r ' d A- x? r * di Cittadino » cd abitante 
«ella Citta di Mantova ec. Nel fecondo poi ro- 

f™ 20- Gennaro del 141S. da Gio. diGliifi fi 
Jcgpe, che Ugolino Ghigi vendette in perpetuo al- 
lodio, fai ve le ragioni del Vefcovado di Manto- 
va per il Feudo onorifico della proprietà vendu- 
ta, a Manto de' Corradi Fillio del fu Giovanni 

Cic- 
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Cittadino di Mantova una pezza di terra porta in 
Suzzara. Curiofo, e forfè raro è il titolo di pru- 
dente, che nel primo di quelli due flroruenti fida 
a Matteo. Non fi vuol già dire, che egli per le 
favic fuc azioni veniflfe da’ Tuoi Cittadini detto 
antonomarticamente il Prudente : piuttofto penfar 
potrebbefi, clic egli allora qualche carica pubblica 
cfercitaflc, alla quale tal titolo forte artegnato. 

V. Pria di avvanzarci a profeguirc quella di' 
/tendenza da Mattia a Matteo I., parci a propo- 
fito di compilar brevemente le prerogative, ed al- 
tre notizie delle Perfone, che la compongono . 
Prima che fi fapeflc che Matteo I. forte Figlio di 
< 7 w.I . , c che quella famiglia fi ftenderte a Mat- 
tia, era fiato creduto, che un Matteo ne forte il 
primo noto afeendente, e vivente verfo il 1460., 
giacche dal documento V. abbiamo un Matteo 
Padre di Andrea . Credeva!! poi che quello Mat- 
teo patelle efler quello , che l’Equlcola ne’ Tuoi 
commentari al 163. dell’edizione del 1606. ed il 
Maffei ne’ Tuoi Annali al 768. dicono, chcalTicme 
con altri fu fontuofamente arricchito da Gio.Fran- 
cefeo I. Marchefe di Mantova . I tempi non vi 
flifcordano , perche ertendo morto erto Marchefe 
nel 14+4. e il noftro Matteo circa al 1465. per 
quello conto la cofa rimane poffibile : ma forfè 
vi è ripugnanza per altri capi. L’ Equicola nomi- 
na il fuo" Matteo, Matteo di Currado, e il Maf- 
fei Matteo Currado Segretario , ed aggiugne aver 
quelli ottenuto in dono trentamila feudi. Quelli 
Cognomi hanno vifibilmente qualche diverfità dai 
cognomi , che fi leggono ne’ documenti XXVII. 
XXVIII. e V. dalla nota Falla G, anzi il Maffei 
in tutta la fua opera, nelle tante volte che no- 
mina la Famiglia e le perfone Corradi , lo fa 
fempre, dicendo per efempio Matteo Corradi, o 
de’ Corradi, ma non mai Matteo Corrado . Vi è 
(li più 7. Ufa in molti luoghi lo Schivenoja in 

• pro- 
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propofito di famiglie fattcfi repcntinaménte grani 
di pel favore del Principe di dire la cofa giù al- 
la piana. Sarebbe inai a propofito il portarne qui 
per pruova i Tuoi Tcfti. La donazione di trenta 
mila feudi , che facevano allora un valore , per 
cui dal niente poteva formarfenc una Caia di 
pollo , fucccllc , o era poco prima certamente fuc- 
ccduta, al tempo che lo Schivenoja teneva il fuo 
Diario, c pure nulla egli ne dice , benché pirli 
di propofito del noftro Matteo-, c delle Ile (Te co- 
piofe richezze della fua Cafa, che egli non nota 
già procedute dalla liberalità del Sovrano , ma 
bensì ne parla come anticamente Patrimoniali . 
Poco probabile perciò fembra,chc il noftro Mat- 
teo fia ftato queiraltro, che fi bufeò i trenta mi- 
la feudi, ed il quale finalmente in veruna delle 
domeftichc carte è mai qualificato per Segreta- 
rio. 

VI. Mattia dunque , c non già Matteo c fino- 
ra il primo noto accendente di" quella Profapia . 
Quella fomiglianza fra nomi Matteo e Mattia 
potrebbe in tal’ uno far qualche cafo : le cofe 
dette ballano a torre ogni fcrupolo ; pure ci pia- 
ce riportar qui il Tello Hello dello Schivenoja , 
mallìme che il tarlo ci riverrà pure opportuno 
per altre cofe,che dir dobbiamo. Scrive cglidun- 
que come al documento XXIX., eh e lo Carde na- 
to Eduenfu ( d’Autun ).... alouwa in Caxa de 
Matteo de' Corradi ultraUtvia della Schovanegrai 
e chavalcava con forfè cento Chavalli quando art - 
daxia a conciftoro. Bifogna ben credere, cheque- 
fta Cafa di Matteo non folle picciola fc fu fccl- 
ta per dar alloggio ad un perfonaggio di tanto 
sfarzo. Quello inoltre può ricevere qualdie con- 
ferma dal faperfi, che in Oggi pure vi è ne’ con- 
torni augnati dal Cronifta alla C.afa di Matte# 
un Viottolo y o Contradello, che chiamali ancor» 
del Corrà . 

VII. 



\ 
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VII. Siegue poi lo lieto Croni (la come dal do- 
cumento XXX. Andrea de Corradi ...la foa fron- 
da fi è dalla Schovanegra dr'e la vìa de San Fran- 
se [co: quefii fono Ricchi Cittadini , e tene vita da 
Zentilomo con Famei , e Spar aver j: quefii dexe fo- 
no de uno Mattia de’ Corradi , che fo uno hono ho- 
mo, Charetevolo olii ghexj , ed alli Poveri . Si 
raccoglie dunque dal primo de’ citati documenti , 
che Matteo ( fi averte che non dice Mattia) del 
1459. abitava da S. Francefco, e che Andrea , co- 
me dall’ alno documento vi abitava , fecondoche 
dal medefimo Schivcnoia può rilevarli, del 1467. 
Appena ha detto il noftro Cronifta, clic Andrea 
abitava allora da S. Francefco, fenza più far mot- 
to alcuno nè di Andrea , nè di Matteo , fiegue 
immediatamente colle precife parole: Quefii ( cioè 
i Corradi che abitavano da S. Francesco ) fono 
ricchi Cittadini , e fuflèguentementc: quefii (cioè 
tali Corradi , i quali fono Matteo, ed. Andrea ) 
dexe fono, cioè difeefero de uno Mattia ec. Al- 
ito fenfo al certo non può darfi al Tello dello 
Schivcnoja, ne mai Mattia può efiTere Matteo , 
altramente verremmo a dire , che Matteo difeefe 
da fe lieto. In maggiore conferma di quelle co- 
fe olfervercmo , che allo Schivenoja non poteva 
efler ignota la Perfona di Gio. I., anzi lo poteva 
aver conofciuto di villa , che però volendo egli 
adeguare il più antico a lui cognito afeendente 
di Andrea , non dovea fegnar Matteo , ma per lo 
meno Giovanni, e veramente Mattia. 

Vin. Che Matteo L del 1425. foto Nobile 
.Mantuano, e così pure lo foto Andrea fuo Fi- 
glio del 1470. è indubitabile; giacché quelli due 
Pcrfonaggi furono in detti tempi eletti a com- 
pir con altri il numero de’ cento Nobili di Con- 
icglio, ed in fatti lo compirono come dai citati 
documenti XXVII.XXVIII.fi crede, che gli elet- 
ti a quel decorofo numero dovedèro anche pri- 
ma 
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tua dell’ elezione effere Nobili Mantovani, e noti 
già die la elezione Nobili li; creaffe . In fatti 
vediamo che Andrea Figlio di Matteo I. è già 
nobile del 1425. e però già nobile per 1" avita 
nobiltà viene aferitto a quel numero del 1470. 
Polle quelle , che fenza efitazionc diremo, verità, 
è quali che innegab ile, che anche Giovanni {. fot 
fc Nobile, e così lo folTe Mattia .- Non voglia- 
mo però dilli ir. ulare , che ne’ due Inftromeriti por- 
tati al numero 4. dicevafi nel 1417. che il prece- 
dente homo Matteo del quondam Sii. Gio. de' Cor- 
radi Cittadino di Man tua , e nel 141 8. Matteo 
de' Corradi Figlio del fu Gio. Cittadino di Manto- 
va , e finalmente che lo Schivenoja nel già ado- 
perato documento XXX. regillra , che gli afcchden- 
ti di Andrea , e nominatamente lo (ìeflò Andrea 
erano nel 1467. ricchi Cittadini , e tene vita da 
Zentilomo con Famci , e Sparavcrj . Tutte quelle 
efprelfioni, per le quali e Matteo I. c fuo Figlio 
Andrea vengono qualificati Cittadini , e non già 
Nobili, o lignificano la della prerogativa di Ivo- 
biltà i o procedono da quegli abufi , che anche a 
dì nolìri fi praticano tutto giorno da Notaj , e 
da dii lafciando memorie de’.fuoi tempi,- non ba- 
da a notarle colle individuali loro vere circoftan- 
ze. Le memorie# lafciareci dal Cartelli che Mat- 
teo I. del 1425. ed Andrea del 1470. erario No- 
bili Manmani fono un documento a fronte del 
quale non poflbno regere ne gli abufi de’Notaj , 
ne la difattenzione dello Schivenoja. 

IX. Bensì dalla riportata memoria del citato 
Cronifta fi dimòftrà la riotabil ricchezza, e gran- 
dezza d’ànimo,- che aveva in que’giorni la Fami- 
glia de’ Corradi,- e cori quale fplendidezza dà No- 
bili ne ufaffe ,- ricchezza probabilmente propor- 
zionata da Dio remuneratoré alla pietà , e Ca- 
rità di Mattia , il quale giacche aveva di clic 
effere] Caritevole alli Gkexj , e alli Poveri , 
j forz’ 
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fora’ è che atich’cflo di ricchezze non fofle fcar- 

fo.'. . • 

X. Dell’ abbondanza delle ricchezze di Mattea 
I. potremo farne calcolo ragionevole , flabilite 
che avremo le Perfoùe di Ludovico 1. e di Ber- 
Bardino Lfuo Figlio. La Matteo I. dunque oltre 
ad u4ndrea,c he non fi fa fe aVeflePfOle, nacque 
Ludovico L Quell’ Uomo grande , quanto alle ric- 
chezze della propria Famiglia le accrebbe di mol- 
to, ma a difmifura accrebbe l’avita fua Nobiltà. 
Ci è ignoto l’anno della fuanafeita, Sappiamo 
bensì dal documento I. che paffato alla Corte di 
Federico III. Imperadore falli sì per mezzo dell’ 
avita fua Nobiltà , come per l’amicizia della Ca- 
fa de’ Pii , e fors’ anche Coll’ ajuto delle proprie 
ricchézze i ma Certamente poi pel diftintilfimofuo 
valore , fall dico al grado di Tenente Generale 
delle Truppe Italiane, delle quali era còla Gene- 
rale Marco Pio. 

XI. Quindi fu, che egli fopraalla fua avita No- 
biltà altra a difmifura , e di maggior prezzo ne 
accrebbe ; Non polliamo più fuccintamen te render- 
ne infirutto , e certo il nofìro lettore, fe non 
Che pregandolo a fcòrrere il documento II. In eflò 
fenili. i egli lo ItrfTo Mafiìmiliano allora Re de* 
Romani atìeftare del 14 J 6 . ed eminentemente 
lodare F avita Nobiltà , il fegnalato valore , le 
Battaglie vinte, i Turchi fin per undici volte bat- 
tuti, l’Ungheria foftenuta da quell’ infigne fog- 
getto , indi dichiararli , che non folo per tanti 
meriti di quell’ Eroe, ma per dar anche foddisfa- 
zione all’Ufficialità dell’Imperiale efercito egli fi 
induce a ricompen farlo, donandogli la Nobiltà 
della medéfima jiuftriaca fua Famiglia, dono, o 
mercede , che fola forfè porca proporzionarli ai 
meriti di Ludovico. 

XII. Ed ecco qual c la falda origine, e la gia- 
lla cagione deli’ infigne cognome d" uiuftria por- 
tato 
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taro poi, ed ufato dall innanzi, c liberamente, 
e continuamente da’fuoi difcendenti, e dato alla 
Hello Figlio Bernardino I. da’ fuoi medefimi So- 
vrani ne’ loro pubblici documenti. In fatti dopo 
il 147 6. il Marchefe Francefco II. ne’ due fuoi de- 
creti del 1487. e 1492. come dal documento V. 
fra le note I. L. nomina Tempre il Nobile Ber - 
nardino de’ Corradi d' Aufiria . Così lo nomina 
del 1588. Vicenzo I. cosi del ijs?. il Duca Gu- 
glielmo, e quelli due Principi, ed anche France- 
sco II. Tempre confermino a difcendenti di eflo 
Nobile Bernardino de’ Corradi d' Aufiria la lidia 

3 ualità, e donazioni fattegli nel 1487. nominin- 
oli per tutto co’ decorofi titoli di Domini , & 
Nobile s . 

XIII. Da Ludovico I. dunque difeefe Bernardi- 
no I. Quelli, come dal documento I. dell’ anno» 
1470., era attualmente Ajo di Francefco II. Mar- 
chefe di Mantova. Parrà forfè quella cofa di po- 
co momento , ma può ben eflerc , che lia da con- 
tarli aliai. E’ fuor di dubbio, che il fuddetto Mar- 
chefe Francefco fu uno de' più fegnalati Eroi , non 
folo fra molti della fua infigne Profapia, ma fra 
il vallo numero degli altri Principi, c ben Io di- 
mollra lo fpiritofo elogio che F Equicola alla pag. 
272. gli fa in morte. Or fe l’educazione in for. 
mar quello Eroe non ha perduto il fuo ufo , di- 
cali qual Uomo dovrà cllèr flato Bernardino Cor- 
radi , che lo formò ? lo ftelfo Marchefe Francefco 
è egli verace, e gratilfimo teftimonio, come dal 
documento V. fra le note I. L., della Angolare 
attenzione, colla quale il noftro Bernardino lo 
aveva allevaro, e che dando efficace efeinpio al- 
la moglie Barbara , che nel documento VX ve- 
dremo" eflerc Hata della nobilijpma famiglia A-. 
gnelli , meritò ancL’eflà di preftarc i diftinti gra- 
di ti (lì mi fuoi fcrvigi all’Illuftrilfimc Sorelle del- 
lo fteflòFrancefoc. Nè volle già quelli inricoirt- 
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penfa de’ tanto graditi urtìzj pallarfcla in fole 
parole . Elevò quello magnifico Principe anche 
prima del 1487. il mcdefiino Bernardino al fu- 
blime grado di fuo Confido , grado allora maf- 
fimo certamente nella corte di Mantova, ma pro- 
babilmente anche nell’ altre Corti di Lombardia. 
Il Cartelli nella Genealogia de’ Malatefti a carte 
8 . e io. fpiega il valore di quello grado . Dice 
egli. Pandolfo Afalatefti fu Confido del Afar che- 
fi di Afantova , come fi legge da un Decreto del 
147A., equefio era il m.tggior onore , che pote/fe da- 
re il Principe > perchè era fio Privato . Si fa clic 

S juefta parola Privato defigna colui, che gode il 
avere del Principe , c rie è fuprerao miniftro . 
Novamcnte replica, che Emilio aveva /’ onore di 
configliare e Confido di quel Principe , che era il 
me de fimo che fio Privato. 

XIV. In tanto Andrea Zio di Bernardino I. 
cadde in un grollò contrabbando , onde per conto 
della condanna il Ducal Fifco gli levò una con- 
fìdcrabil quantità di beni. Così portavano le leg- 
gi , ed il giufto Marchefc Francefco non volle 
che fi violaflèro, ma la ben coltivata magnificen- 
za fua naturale rifarci ben torto una sì grave 
fcolTa alla da lui tanto amata famiglia Corradi . 
Donò egli come dal documento V. alle note L L. 
liberalmente ai due benemeriti Bernardino e fua 
moglie, ed alla loro difeendenza in perpetuo tut- 
to il confifcato ad Andrea , c vi aggiunte del fuo. 
Qui c ncceflàrio riandar alcun poco il detto do- 
cumento V., e fegnatamente fra le noreE. F. i fo- 
li terreni , che furono confifcati ad Andrea , e che 
a luoghi notati fi fpecificano, raccolti afiìemeol- 
trepaflano le 1330. Biolche con razze de’CavalJi, 
e Mulini. Avevano poi quelli beni la preroga- 
tiva di godere tutte le ftelìècfenzioni , che a quelli 
della detta Camera competevano. E‘ oflcrvabile ‘, 
come verfo il fine della nota F. che quelli beni, 

D c an- 







}o Genealogia. 

c anche allor quando li godeva Matteo Padre di 
uindrea, vale a dire ver/o il 1460., avevano que- 
lle mede fini e efenzioni. Non par credibile, che 
allor quando Andrea pel contrabbando perdette gli 
fpecificati Tuoi allodiali non gli rimaneffe peran- 
che da vivere, e però fe elfo ed il fratello Lu- 
dovico avevano percetre parti uguali della paterna 
eredità, farà fondato il credere , che il Patrimo- 
nio di Matteo , fuperafle in foli terreni tre mila 
biolchc, e terreno libero da aggravj . Ecco dun- 
que quanto a un di prefio cfler poteva la ricchez- 
za, o per più vero dire una parte della ricchez- 
za di Matteo L, ma quella pure fi accrebbe di 
moltq nel fuo figlio Ludovico, come paleremo a 
vederlo . 

XV. Bernardino I. fu Padre di cinque mafehi, 
e furono Ludovico II. Matteo II. Federico Gio. 
Maria e SigiJ'mondo. Diremo prima qualche co- 
fa di Matteo II. , pofeia sbrigatici dai fratelli e 
nipoti , a lui torneremo , giacché nella fola di 
lui dipendenza fi è propagata la famiglia , Ver- 
fo il 1470. come dal documento I. Matteo II. , 
che allora poteva elferc come dal documento VI, 
di foli dicianove anni, avuta lillà nel medefimo 
Palazzo del fuo Sovrano, uccife battendoli il fuo 
competitore ; per lo che reftò proferitto da quel 
Dominio, c come reo di lefa Mae(B , incapace 
di verun reddito dal Mantovano . Ebbe egli la 
fortuna di ufeir falyo da quegli fiati , onde puo- 
tè correre a Vienna all’Avo fuo Ludovico J. che 
colà, coinè già fi dille al n. io., trovavafi Tenen- 
te Generale di Marco Pio. Accolfe egli amorofa- 
mentc 1’ animofo nipote , c vedendolo fcaduto 
dal paterno Patrimonio, pensò fubito a preveder- 
lo per altro modo. Gli donò dunque un va] len- 
te di dieci milaDucatoni d’argento in tanti effet- 
ti, che di fua ragione ed ncquifto aveva princi- 
palmente fui carpiggiano. Quelli beni fi veggo- 
no 
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no fpecificati nel documento I. , nel quale fi de- 
ferì vono pure gli accennati tatti, e dal quale in 
oltre comprovali quanto abbiamo toccato di fo- 
pra, cioè ebe in Ludovico J. fi accrebbe di molto 
la paterna ricchezza ; ne dobbiamo già darci a 
credere, che i foli dieci mila Ducatotn avelie Lu- 
dovico polli affieme, cllèodo quali improbabile , 
che oltre ad effi non ne avelie cumulati molti 
più nello fiato di Mantova. 

XVI. Sbrighiamoci ora da’ fratelli , e da’ nipoti 
di Matteo II. Dal documento V. abbiamo alla no- 
ta F. che del 1547. il Duca F rance feo III. con- 
fermò Reverendo , & Magnifico Domino Ludovi- 
co iltorum (ìlio ( cioè di Bernardino, f Barbara ) 
C T nobilibus Julio Jtlio quondam Joannis Maria , 
Annibaliche filio quondam] Federici , Se baia- 
no & Bernardino', & Antonio Maria quon- 
dam Sigifmunài pradictorum Jugalium nepotibus . 
Il fuddetto Cartelli nella Genealogia de’Malatelì i 
a c. 131, ci ha confervato la predate memoria , 
del nominato Annibaie .... Giambattifta Malate 
fti ebbe per moglie una Grofp , Caf* in quel tem- 
po affai nobile. Gli partorì Federico, ed Alba, che 
fu moglie di Annibaie Corradi d' Aufiria del 1550. 
Famiglia che allora era in poflt, {ebbene oggi (cir r 
ca il 1630. tempo, in cui probabilmente viveva 
il Cartelli ) « molto {caduta. Del 1588. come dal 
documento V. alle note G. D. cioè quarantun 
anno dopo alla conferma del Duca Francefco , ve- 
diamo che Nobiles Federicus , Alphunfus , & Ju- 
lius Confortes Corradi pradittorum jugalium hare- 
des fupplicano Vicenza I. per la conferma delle 
fuddettc donazioni, e ne vengono cfauditi. Ab- 
biamo polli ancor quelli a loro luoghi nella ta- 
vola Genealogica colla fcocta di una 'Pergamena 
autentica trovatali per azzardo, erogata del 1573. 
per AlclTandro Bonipreti Notar© di Mantova . In 
quella fi ha , che Federico* .cioè il fecondo figlio, 
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«lei già nobile Sebafliano Corradi , abitante nella 
Contrada del Cigno, ed Alfonfo Tuo fratello fo- 
no Teftimonj alla vendita, che fi fa di certe ter- 
re da.... al nobile Antonio Maria figlio del già 
nobile Sigifmondo Corradi. Ed ecco fiabilita la 
efifienza di quelle undici perfone, frale quali fo- 
no pure fiate individuate dal documento IV. quel- 
le de’ nobili c magnifici Sebafliano I. ed Anni- 
baio , ( così trattati dall’Iinperadore Carlo V. } , 
cd inoltre con non diflimile trattamento quelle 
di Matteo II. e di Ludovico I. 

XVII. Quanto alle prerogative , che a noftra 
notizia fono giunte, di alcuni degli accertati un- 
dici fogetti, eccole . Ludovico II. fu Uomo di let- 
tere, c fors’ anche Ecclefiaftico. T rovafi anche og- 
gi la fua bella verfione, benché molto rara, dal 
greco in pulito latino del contento fatto anti- 
camente da Philoteo agli Aforifir.i d’ Ippocrate , 
ftampata in Venezia da Cornino nel 1 549. Co- 
mincia la dedica del fuo libro : Cofmo Medici 
Florentinorum Duci Ludovicus Corradus de An- 
fibia Mantuanus. Termina la niedefima : Non gra- 
va beri s Dux am^lifftrne bas laborum , & . vigi- 
li arum nttarum primitias hilari vultu accipere ■, 
Coir adunque tuum in eis, qui tibi addigli dediti , 
er obftrìtti funt numerare. Quello monumento è 
di fontina forza per confermare quanto refpetti- 
vamerttc ài cognome d’Auftria portato da quefta 
famiglia fi è premellò . Ma ben torto ne vedre- 
mo anche di maggior efficacia. Federico II. Duca 
di Mantova, poco prima del 1538. fece un rigo- 
rofo proclama fopra la delazione dell’ arme , al 
quale i due nobili fratelli Sebajiiano ed Anni- 
baie prctefero di non effer foggetti, come nomi- 
natamente comprefi nel Diploma di Carlo V. e 
fatti nobili dcllTmpcrio. Il Duca confifcò a mc- 
defimi i beni, come dal documento XXVI. , e le- 
vate così le penne alla loro fublimc nobiltà , la 
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refe languida a quel fegno, nel quale àrea a no- 
vanta due anni dopo, cioè verfo il 1630. la tro- 
vò fenduta il Cartelli ( n. 16. ). Altre notizie di 
quelli Petfoniggi , non ci è riufeito di ritro- 
vare. 

XVllI. Rifacciamoci dunque a Matteo I.e Ber- 
nardino I. fuo Padre . Bernardino I. adunque nac- 
que o del 1413.0 più probabilmente del 1423. Si 
deduce quella notizia dall* ifcrizione , che ftà fui 
di lui depofito, che è nella Madonna delle Gra- 
zie, celebre Tempio fuori di Mantova , e nella 
Cappella detta di S. Girolamo quafi fotto all’or- 
gano . E’ erto depofito di marmo competentcmen-» 
te lavorato, e confitte in una zocCa o bafe , fu 
la quale ftà l’urna fepolcralc. Cuopre quella ba- 
fe o occupa urto fpnzio largo da novi palmi or- 
dinar) , e ne c alta circa dodiri . In mezzo all’ 

f irn a , c nella metà delira del campo, che è par- 
ito a piombo, vi è 1 ’ arme d' allora de’Corradì 
confiftcntc in un cuore rolfo trapanato a piom- 
bo in campo d’oro, e quell’ occupa la metà in- 
feriore di quello campo. La metà fupcriorc è di- 
pinta in tre fafeie orizontali , le due clleriori 
fono rotte, e quella di mezzo bianca, arme dell* 
auguftiffima Cafa d’ Aulirla . Nella parte finiflra 
del campo vi è una bellia rampante , che vico 
creduta un Lione, ma forfè è o dovette clfcr 1‘ 
Agnello . Nella faccia poi della zocca vi ftà in 
lettere Romane la fcguentc ifcrizione. 
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BERNARDINO conrrado ut 
P lETAtE IN DEUM ITA FIDE 
1 NTEGRR. IN MANT. PRINC.IPEM 
• PROBATISS: 

BARBARA UXOR MOESTlSSt 
SIEIC^* AC POSTER» UP. 

VIX.ANN. XXXV. M.X, D.Xim. 

(DB. X. KAL. AUG. 

ANN. SAL. MIID. 

Qui bìfdgna rilevare Terrore palpabile , feorfo 
fte’ numeri di efla ifcrizionc . Conteggiando fu i 
numeri della medefima, appare da cfiì,che fc Ber- 
nardino è morto del 1498. e vivuto da trenta 
fei anni, efio dovette nafeere circa al 14 fii.,e fio 
coire fuo figlio Articoli., come lo abbiamo già 
accennato al numero iy. e lo flabiliremo al nu- 
mero fufleguente, nacque del 1451., ecco cheque- 
fio figlio verrà ad eflcr nato undici anni prima 
del Padre.' Del 1470. come dal documento!. Ber- 
nardino era Ajo del Principe Francefco : efercita- 
va dunque quefio fcabrofo uffìzio, quando era 
per anche nelTcrà fanciulefca di otto anni . Chi 
fa che gli fcarpellini fono facili a fallare nell’in- 
cidcr parole, c non ne mancano le prove, fi per- 
vaderà edere facili filtro , die in vece di XXXV. 
dovefiero incidere LXXV. oppure LXXXV. Così 
allora Bernardino I., come fi è aderito, farebbe 
nato del 1413. o 1423., e allora tutto va bene . 
Si crede che la prima correzione fia la vera, per- 
chè la feconda lo rende meno atto all* uffizio di 
Ajo, atrendue però fono compatibili. 

XIX. Rifacendoci ora a Matteo II., nacque e- 
gli in Mantova come dal documento VI. li 14. 

Mar- 
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Marzo 1451. Barbara fila Madre, della quale in 
rutti gli. alni documenti, che la riguardano, Tem- 
pre <1 tace il cognome , ne fe ne sa il perehè , 
fu della nobiltffima Famiglia degli Agnelli . Il 
Marchefe Ludovico II. allora regnante , e la no- 
bili (lima Dama Clara degl’lppoìiti levarono Mat^ 
teo al fiero Fonte. Pare che efebbafi credere, che 
non fòflc mai perdonato a Matteo il delitto di 
lefa Maeftà, e che nella fua proferizione mori (Te. 
Vediamo, che nel confermar» da fuflègiienri So- 
vrani le donazioni fatte dal Marchefe Fràricefco, 
inai vi fi nominarlo ne Matteo, ne la fua linea. 
Il delitto di Andrea, cioè il filo contrabbando po- 
teva dal Sovrano caflàrfi col pagare 1 ’ equivalen- 
te del filo} ma per pagare ii delitto di lefa Mae- 
ftà di Matteo , non aveva U Sovrano prezzo ade- 
quato. Nulli erano in quello cafo i fermoni di Ber- 
nardino , e di Barbara', nulla affatto era l’età di 
foli diciannove annìi età allordi Matteo quando 
uccife il competitore , e probabiliffimamerìtc con 
giufta querela . Il giufto Sovrano non fi rimoffe 
dal giiiftd, e forfè anche Bernardino e Barbara 
ciò conofcendo vi fi adattarono , e non ne mof- 
fer parola . Óttenuto dall’ Avo il Patrimonio di 
loooo. Ducatoni ( num. ij, ) pafsò a Carpii ed 
ivi da Marco Pio, come dal documento Ili. che 
ne era Sovrano, fu fatto Generale delle fue trup- 
pe , e dopo averlo fervito attentamente undici an- 
ni cioè del 1481. per ricompenfa de’ meriti àc- 
quiftàtifi da quegli ottenne un ampliffima efeh- 
zione fopra i fuoi beni * la quale efenzione fu 
poi confermata i come dal documento VlL nel 
1 sol. da Alberto Pio a Crifloforo , e Domenico , 
del nominato Matteo figliuoli. 

XX. £’ opportuno di òffervare in propofito del 
documento VL nell’ antecedente numero adopera- 
to, che nel i4.it. vien dato a Bernardino I. il 
titolo di nobile. la tal’ anno non era per anche 
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finca donata nc a Ludovico nè a Bernardino nè 
alla loro Famiglia la Nobiltà Auflriaca. E’ dun- 
que di fatto , che anche prima del 1476. quella 
Famiglia de’Corradi era notnriamenreadomata di 
una nobiltà diverfa da quella * che Maffimiliano 
le donò in appreffo. Ma quella 'verità è più che 
evidente, dal foprnccitato di lui Diploma II. egli 
preventivamente, anzi nell’atto Hello che volle 
innalzar Ludovico alla Nobiltà Auflriaca lo chia- 
ma Nobile Mantovano . La nobiltà dunque avi- 
ta c propria di quella famiglia non fu già l’Au- 
Hriaca, ma altra precedente. Abbiamo pure altra 
conferma di quella avita antica nobiltà . Nel 
documento I. Ludovico Avo del nolìro Matteo 
vuole, che quelli co’ crediti allignati gli li ten^a 
ticito, e contento prò porr ione de bonis Paternu, 
& Maternis eidem fpeU antibus , ma colla feguen- 
te eccezione , falli s femper Juribus bonari fi ci s Fa- 
mi Ha, qua femper eodem Domino Duci Mattbae , 
& ejus fuCcefforibus competere debent . Aveva dun- 
que la Famiglia di Ludovico anche avanti la do- 
nazione di Maffimiliano ragioni onorifiche , o 
vogliam dire giuridica nobiltà , la quale ne per 
delitto di lefa Maeflà porea perderli da Matteo , 
ne a lui con ricchezze di altra fatta potea com- 
penfarfi . Soddisfatto adunque il Principe Pio 
dell’ Illuflre condotta di Matteo, gli donò}, come 
detto abbiamo, per lui c per tutta la fua dipen- 
denza l’ ampli ffima efenzione, che nel citato do- 
cumento III. Uà fpiegata. Da quedo A Latteo dun- 
que venne in Carpi" verfo il 1470. quello ramo 
de’ Corradi d' vhfìria , e tale potea ben cogno- 
minarli nel 14S1. , giacche a tale nobiltà fino del 
147 €. Maffin iliano l’aveva elevato. 

XXI. Matteo dunque li. ebbe due figli Crifìo- 
foro , e Domenico I. Ciò lì fa cerco dal documen- 
to VII. Marco Pio aveva donate a Matteo II. le 
fovra riferite clenzioni , ma come non vi era 
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concorfo 1 ’ aflcnfo di Alberto Pio fuo N^ote » 
quelli nel 1500. condifcefe a concederle aneli cl 
?“ o confermarle a CriUoro , e Domenico fra- 
tres & fìlios quondam [tremi Domini Ducn Mat~ 
Zi, tL<ti, -t Au/lri* mbila Mm,~. D. 
CMoro non abbiamo particolari notizie , olo . 
vedremo, che da lui è fiata propagata la linea 
vivente, c che egli c chiamato, ed ammeffo nel 
Diploma di Carlo V. ed avremo PUic aUrc con- 
fenne dcll’efiftcnza di fua pedona . Domemcol. 
poi profeguendo nella profefiione ddl armi, pn> 
feffione quafi naturale a quella famiglia, pafso a 
Ferrara, ed a Sercn i filmi Eftenfi impiegato, giun- 
fc, e tale era nell’anno 15 51. ,ad efiere Governa- 
toro dell’ armi del Duca Altonfo lo Pnnapc che 
nell’arte della guerra era gran Maeftro . Aveva 
pure Domenico, accrefciuta la nobiltà fua di la 
trizio Mantovano, aggiugncndovi quella di ^No- 
bile Fcrrarefe , e eoll’occafione che 1 * ^pcradoie 
Carlo V. pafsò nel detto anno 1532. per Manto- 
va, il Duca fuddetto s’mtcrpofc , perche >1 »nc- 
defuno Carlo confcrmafle, ed anche accrefccflc 
quella Famiglia Corradi le fublinu grazie , che 
fatte le aveva Mafiimiliano . Pregato adunque A - 
fonfo da Domenico I. perchè inducefie quel gran 
Monarca a conofccre le illuftn gefia di Ludovico 
I. ‘c le mercedi concedutegli da Maffimiliano, 
quelle confermarle a Domenico I. fuo difenden- 
te, condifcefc l’Imperadore, ed anche abbondan- 
temente, poiché fpiegandofi nel Diploma , che per 
£0 «din/ fu fpedito , aver egli nconofciuti A 
opportuni recapiti, le gefta di Ludovico , c . 
lite conceffionì, c la dipendenza da Ludovico I. 
a Domenico I., diede c confermò a quelli aflìcme 
col fratello Crifioforo, e fuoi confanguinei li Ma- 

gnifici Signori Sebastiano , c d Annibale fratelli 
Corradi d’ Auftria , nobili Mantovani difenden- 
ti anch’cfli dal detto Ludovico tutti 1 Pnvilcgg), 
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immunità, e grazie, quibus ab antecejforibiu no- 
jfris Sertnijfmis decorata fitit ftrettuu* jfnncef- 
for Ludovici** oh tximia gefla per eum operata < 
Suflèguen temente poi dòpo averlo creato nobile 
per tutti i Tuoi flati , ed ammeflb a partecipare di 
quanto godono gli altri Nobili dell’ Imperio , dà 
a lui , ed ai fucceflòri fuoi il cognome dì Auftria, 
collo flemma Auftriaco , che c pur dipinto nel con- 
torno del Diploma, e del quale ftemma fi è porta 
rirhnìagine lotto al ritratto del noftro Bernardi- 
no. Quello Diplomi è fiato pubblicato dalLiinig 
rie! filo gran codice diplomatico ftampato in Li- 
pfia nell’anno 172*. alla pagina 314i.de! Torno 
fecondo. Confronta verbalmente col confervato 
dal Padre del fuddetto Bernardino , a ri ferva di al- 
cune rare tranfpofizioni di parole, e cofe limili , 
per difetto vifibilmènte di chi ha fcritro , e di 
niuna alterazione del contenuto. Non par polli- 
bile , che quel bravo Collettore polla averne avu- 
ta notizia, fuorché vedendo negli Archivj Impe- 
riali l’ originale. Con quello documentò correg- 
geremo Un’ innegabile errore del Giunta. E’ dato 
quello documento in Mantova in Canobio San- 
ila Agnetis die 21. Novembri* ina. Il Giunta ,- 
c ii fuo copiatore Donefmondi ha fatto memoria ,• 
che Carlo V. eiugneflè in Mantova folo li 25. 
Novembre, il cne te forte vero non poteva dirli 
con verità, che Carlo fegnarte quel Diploma dan- 
do in Mantova guel giorno, quando tardò a giu- 
gnervi quattro giorni dopo. Il Giunta ha' fallato, 
ed eccone le cemftime abbondanti riprove. Car- 
lo V. per gratificare i Padri Àgoftiniani della Fa- 
miglia di $. Agnefc decorò il Priore prò tempo- 
re’ di quel Convento con titoli egregi . I Padri 
per edere arich'effi riconofcenti , fecero incidere 
lòtto il ritratto originale di Carlo, che è nel ló- 
ro Chioftro la feguente memoria: Carola* V. Im- 
perator femper aagujh**, qui celeberrimi huju* Cce- 
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nobii Sanila Agntrìs Manta* quondam habitator 
Priorem prò tempore fittilo egregio Comitis Sanili 
Lateranenfis Palatii , & 1, mperialis Concisioni s 
cum amplifimis Privilegiis munifìcentijfìm'e deco- 
rami anno D. J. C. MDXXX1I. die XX ir. No- 
vembri s . Que’ Padri confervano appreffo di loro 
la originai carta di quelle conceffioni , e in vigo- 
re della medefìma tutto giorno conferifcono la 
Laurea Dottorale a chiunque ne è meritevole . 
Quello c eia affai per provare, che il Giunta ha 
fallato nello fcrirere la fua memoria , giacche 
Carlo il giorno 24. cioè prima del 2?. era fuori 
d’ ogni dubbio in Mantova , è riviene poffìbile , 
che vi foffe alcuni giorni prima , e in fatti noi 
Tappiamo i che vi era li 7. Il Guazzò nella fua 
Cronaca lotto quelV'anno alla pagina 102. fcri- 
ve , che Carlo entrò in Mantova" li 7. del me- 
fe di Novembre, onde vi fu tempo non fo lo di 
firmare il Diploma de’Corradi, ma anche di trat- 
tar qùcllo affare, c perchè Carlo intimamente lo 
conofceffe. Dobbiamo quelle notizie al valente 
critico Signore Abate Amadei, e delle cofe della 
fua Patria informatiflifno . Chi fa memorie di 
novelle debbe bene éffer certo di feri vere il ve- 
to. Nel cader dalla penna di chi le ferive pofiò- 
no parer bagatelle , ma nelle età fu Seguenti di- 
vengono tellimonianze autorevoli del non vero. 
Ma vaglia foprattutto . la notizia del Muratori , 
che Padre dell’ erudizione polliamo meritamente 
chiamare. Ha egli fcritto nella parte feconda dei- 
le Antichità E fi enfi pag. 360. che Carlo entro in 
Mantova li 7. Novembre , e che un mefe intero 
quivi fi fermò in ripofo. 

XXII. 11 Padre Maggi nelle fue Memorie ifiori- 
che della Città di Carpi, (lampare pure colà del 
I707., alla pag. 142. teffe fuccimamente parte del- 
la Genealogia da Ludovico L a Matteo IL colle 
feguenti parole : Nacque in Mantova la Famiglia 
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Corradi, ma tutta colà non ebbe il Sepolcro . Le 
guerre d‘ Ungheria , che necejftarono Federico III. e 
Afajfimilianoh al maneggio de II' armi , ne chiama- 
rono Marco L Signere di C arpi per Comma:: dante 
degli eftrciti di Ce fare , Elejfe Marco per fuo luo- 
gotenente Ludovico Corradi , che anche da quella 
Maefià venne decorato col cognome Auftriaco , ma 
o morto nel campo , o ritornato a Mantova fe non 
acquijìb Ludovico ebbe in Cittadino di Carpi il di 
lui fratello Marco , che nelC anno 1415. 0 poco più 
quivi pofe la fua abitazione. £ perchè in quefi' ope- 
ra non è mio feopo il te (fere Genealogie tacio Mat- 
teo Nipote del primo Marco , che da Marco Pio //. 
venne conflituito Governatore delle fue artni , e di 
un altro Domenico Capitano delle guardie di Al - 
fonfoll. Le cofe premefle ci aprono campo di cor- 
reggere gli equivoci prefi da quedo aurore . Non. 
vi è fondamento di (opporre un Marco fratello^ 
di Ludovico L ; ma è bensì indubitabile, cheque- 
IH ebbe per fratello un Andrea : che poi il fup- 
pofto Marco piantale la fua Famiglia in Carpi, 
quello pure repugna, etondo fimilmente indubita- 
to, che Matteo II. cfiò.fu che pafsò a Carpi , c 
die per lui fi (labili poi ivi la fua defccndenza . 
Se quelli equivoci redano fenza prova , ci con- 
ferma però la tradizione , che del 1707. corre- 
va ancora nella Città di Carpi . Si (àpeva clic 
Ludovico I. fu decorato col cognome Aujìriaco •, 
che Matteo II. fu da Marco Pio coftituito Gene- 
tale delle fue armi, c che Domenico fu decoro- 
famente impiegato dal Duca Alfonfo il I. e non 
già il n. 

[f XXIII. Efpoflo il decorofo (lato , nel quale 
verfo il principio del 1500. trovavafi la famiglia 
Corradi per rapporto alle didime grazie a lei fat- 
te da maggiori Monarchi, è 4 dovere di produrre 
pure quello dato , in cui arano le fue cofe do- 
meniche t Moglie di Domenico I. fu Elifabetta 
. ■ Bona- 
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Bonacolfi Sorella del Cavaliere Ferdinando , fa- 
miglia cbc per appunto due ferali prima era Ha- 
ta Patrona di Mantova , Moglie di Giambatifta 
loro figlio era Elena di Correggio figlia dell’ar- 
tual Principe di quel luogo. À quello Matrimo- 
nio fu Pronubo il Duca Alfonfo L, al fcrvizio 
del quale era trattenuto Domenico non pel folo 
comando delle fue armi , ma per 1’ abilità e 
deftrezza di trattar negozj con altri Principi . Un 
Francefco Gonzaga, ed un Coecapani , famiglia 
che allora in Carpi, cioè nel 1515. face a te fi a 
ai Pii , come dal Muratori nell’antichità Eftenli 
parte 2, pag. $36.» erano Cugini di detto Dome- 
nico. Tanto fi ha dai documenti Vili. IX. Al re- 
capito XXIV. fi vede, -che la predetta Bonacolfi 
era Nipote di un Co: Calandra primo Segretario 
del Duca. Elena di Correggio fi vede Nipote del 
Marchcfe di Ruolo, e la predetta Bonacolfi Ni- 
pote aneli’ effa di Filippo Agnello , il tutto dal 
recapito XXVI. 

XXIV. Parentadi così confpicui con Cafc, del- 
le quali almeno cinque traggono la radice della 
loro avita nobiltà da quei Militi, che adornaro- 
no la Corte della gran Matilde, c de’ di lei Pro- 
genitori fono ben capaci a farci conghictturare d’ 
onde nata folle l’avita nobiltà della famiglia de’ 
Corradi anche prima che ricevette la nobiltà Au- 
itriaca . Ma come che le cofe di quello Mondo 
evitar non poflòno il giro della gran ruota, che 
fe le inalza immancabilmente ancora le abbatta , 
giunfe la fatai combinazione , per cui ella fami- 
glia fmontar dovea. Le premette lettere , ed al- 
cun 'altre ce lo fanno manifello. Avevano gli Spa- 
gnuoli fino nel 1523. dato il Sacco a Carpi , c 
in tale per lui Amelia occafionc furono a Dome- 
nico l. difperfe le Scritture domeniche , il che gli 
portò la perdita di una lite di conto , c per la 
quale difgrazia fi riduflc la fua famiglia a non 
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poter fu ffifterc in Mantova col prillino antico de- 
coro , come da documenti Vili, e XXIV. E in 
fatti la fopraddetta Bonacolfi ri malia vedova, fup- 
plicò il Duca Federico II. come dal documento 
X. di poter abitare liberamente fuori del Mantova- 
no , grazia che con particolare Diploma le fu 
ampiamente conceda. Merita quello Diploma par- 
ticolare rifleffione, poiché in elfo e Domenico I. 
e la Con forte Elifabetta , e Gìambatifia , e ÒV- 
baftiano loro figlj vengono Tempre in elfo chia- 
mati dal Duca medelhno Domini , e de Conradis 
a h Aujìria nobile s civitatìs Manti** . Indi pall- 
iando ad accordare la richieda licenza , dice di 
farlo principalmente per uniformarli alle grazie 
date da Carlo V. cioè di poter vivere ovunque 
piaccia alle Perfone di quella famiglia , come a- 
doma nobilitati s fublimiorit , 

XXV. E tornando a Domenico I., quelli morì 
verfo li 16. Febbraro 1^34. in pochi giorni a Fer- 
rara, come dal documento XXIV. Lafciò due fi- 
gli Giambntifi 4 , e Sebaftiano II. Il primo de’ 
quali , come abbiamo deno , ebbe per moglie la 
figlia del Signor di Correggio, e l’altro , come 
dal documento XI. , andò in Germania per imi- 
tare i valoroli fuoi afeendenti . Giambatifia non 
troppo amico del Cognato, conte dal documento 
XXV. , calatogli il Patrimonio, e con poca econo- 
mia vivendo, oppreflo da tali difgrazic fini divi- 
vere in Carpi nel Maggio 1543. comc dal docu- 
mento XL Lafciò un "figlio nato nel 1 fa#., che 
venne ad edere Domenico IL come dai documen- 
ti IX. XIL XIV. XXVI. Intanto avendo perduto 
Carpi fino verfo il 1 126. i fuoi antichi Principi 
Pii, cefsò in quel Pacfe la profcffione dell’armi, 
e l’efemplare di una Corte, vero follegno de’ no- 
bili e della nobiltà , ed introdottavi una vita 
inerte e fenza regolare direzione , Domenico II. 
a quella fi uniformò. Attcfe egli a vivere fui te- 
nore 
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norc del collume d’ allora , e del diminuito Aio 
Patrimonio. Non fi oppreflc però in lui ogni fpi- 
rito, poiché ddempì gli obblighi di Patrizio nel- 
la fua Patria , e giunto a morte fenza figli nel 
1580. oltre ad altri non tenui legati , che come 
A raccoglie dal Aio teftamento montarono a più 
di quattrocento doppie, lafciò altre lire 4000. d’ 
allora, che montavano a circa altre doppie 430. 
a quel ofpitale degli Orfani. Quello legato ( co- 
me lo narra il Padre Maggi nelle fuddette Aie me- 
morie ifioriche pag. 117, ) fu poi applicato all* 
ofpitale degl’ infermi . Del rimanente de’ fuoi be- 
ni inftituì perpetuo Fidccommcflò nella linea ma- 
fculina di Bartolommeo fuo Cubino , e figlio di, 5 V- 
bafiiano II., alla qual linea Aiftituì la più prò Al- 
ma , o le più profiline in pari grado della fua 
mafehile Agnazione, morì Bartolommeo fuo Cu- 
gino fenz^ malclii verfo il 1587. come dal docu- 
mento XXVII. ed ebbe luogo la furti tuzione or- 
dinata nelle due linee di Giovanni II. e di An- 
tonio figli di Crifioforo , e però fratelli, e in que- 
lle fole linee ha profeguite la famiglia. A preci- 
fo motivo di brevità , ftenderemo direttamente la 
fola difeendenza dal detto Crijloforo al noftro 
Bernardino V. Crifioforo I.dunquc, la di cui per- . 
fona fi c provata al numero ai. fu Padre di An- 
tonio , come dal documento XIV. pa Antonio di- 
fccfc Gianfrancefco I. come da documenti XI. 
XVI. c di Gianfrancefco fu figlio Bernardino III. 
come da documenti XV. c XVII. Da Bernardino 
III. come dal documento XVIII. nacque Marco. 
Quelli quattro difeendenti di Crifioforo I. , unifor- 
mandofi anch’efii al vivere allora corrente, attc- 
fero a fervile alla loro Patria nelle loro funzio- 
ni patrizie; e nc’rcgiftri di erta Patria leggonfi a 
loro tempi o Provifori, o Priori. Ma qui non 
può tacerli una oflèrvazionc , ed c che nel libro 
legnato A., col quale cominciano i mentovati re- 

giftri. 
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giftri, e che va fino predo al 1560., ne pur uno 
de’ Corradi vi fi trova. Solo Domenico IL figlio 
di Giambatifia , che finì di vivere nel 1580. fi 
comincia a trovare quali nel principio del libro 
B., ftando elfo notato a carte 23. del i$66. per 
.Provifore ordinario. La cofa non poteva edere di- 
verfamente, poiché egli fu il primo che propria- 
mente fofle Carpiggiano. L’ Avo, il Padre , ed il 
Zio (lavano a Ferrara , ed il Bifavo Alatteo II. 
era fiato a Carpi per accidente, e forfè non (la- 
bilmente, ne mai col penfiero di mettervi cafa . 
Erano in quelli tempi, o erano (late in altre par- 
ti d’Italia altre famiglie Corradi, cofa che chia- 
ramente ricavali dal documento di Carlo V. fe- 
gnato numero 4. , in cui (là ferino , che egli con- 
cede a Domenico la nobiltà , c lo (lemma Àuftria- 
co ad difiinttionem aliorum fiipitum de Corradis 
in multis Italia Civìtatìbus exifientium . Pare, che 
la fin qui fiefa difeendenza almeno da i tempi di 
Lodovico I. in avanti fia fiata totalmente diverfa, 
c tale fiafi mantenuta da ogni altra famiglia Cor- 
radi. Ma altrettanto dir nonpofiìamo da detti tem- 
pi di Lodovico I. in adietro-, poiché c Alattia, c 
Giovanni , e Alatteo hanno potuto avere Fratelli, 
che fieno fiati autori delle diverfe mentovate linee. 
Affine dunque precifamente di lafciar luogo a più 
rimote , ed ulteriori notizie (fenderò brevemente 
ciò, che per ficuri documenti é certo di due altre 
nobili Famiglie de’ Corradi. Nel compendio delle 
diramazioni della Famiglia Taccoli ftampato in 
Reggio del 1742. fi ha alla pagina 405. altra lillà 
di non pochi Corradi comprefi fra il 1315. c il 
1332. fra quali due ve ne fono col ritolo di De- 
mi;»’ . Quello e più , che badante a dimoilrare 
fuccintamente, che verfo il mille cravi in Reg- 
gio già ben radicata e nobile una o più famiglie 
Corradi. : 

XXVI. Il Celebre Muratori nella Prefazione , che 

pre- 
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premette alla Storia della Città di Mantova Uefa 
dal Platina inferita nei tomo vigefimo degli fcrit- 
tori delle cofe et Italia, ha già porto in chiaro , 
che la nobilirtìma famiglia Gonz-aga , la quale an- 
che il prefente fecolo ha conofciuta fovrana di 
Mantova, fino dall’anno 91 6. portava indubita- 
tamente il fuo vero cognome de’ Corradi . Non 
ne lafcia dubitare il documento portato dal Maf- 
fei pag. 340. dato, com’egli dice, del 926. e nel 
quale documento chiaramente fi legge , che il 
Marchefe Adelberto dà .... in Feudo onorifico , e 
perpetuo Gerardo Unzioni, & Corrado de Corra- 
dis de Gonzaga fratribus .... militibus , dr paren- 

tibus meis varie tenute in Gonzjtga P ole fine 

longo ere. Quefti tre nobili fratelli fono fin qui 
la prima nota origine della Cafa Gonzaga , ed 
erti, ed i loro defeendenti hanno fempre ufato il 
loro vero cognome de Corradi per fino al 1 287. , 
come da’ documenti prodotti dal prelodato Mu- 
ratori nel luogo citato indubitabilmente fi mo. 
lira, cioè fino a foli anni 41. prima, che Luigi 
giugnefte ad cflcre , come dice 1 ’ Equicola alla 
pag. 73, primo legittimo Capitano , e Signore di 
Mantova , * 

XXVII. Solo dunque dopo il 1 287. lafciò que- 
lla famiglia il fuo antichiflìmo vero cognome u- 
' fato da erta fino dal 926., ed è molto probabile 
anche prima, e le piacque di tenerfi folo l’anti- 
chirtìmo di lei diftintivo di Gonzaga . Che que- 
llo fia o forte un’aggiunto, che diftingueflè la fa- 
miglia di erti tre Signori, come ramo dal preefi- 
rtente fuo Tronco, crediamo di dirlo con buon 
fondamento . Pcnfando naturalmente pare , che 
quefti Signori formartero quella diftinzione del 
loro Ramo dal Tronco loro, o perchè averterò 
fu quello di Gonzaga ampi Patrimonj, oche del- 
la medefima Gonzaga averterò la Signoria, o So- 
vranità. Che averterò colà copiofi bèni è cofa tal- 
li luca- 




6 6 G e tt e a t o « * a 

mente nota, che farebbe nojofo il metterli a pro- 
varla; ma che poi fignoreggiaflero Gonzaga noi 
lì amo certi che nò. Nel fopraccitato documento 
' del 926. Adelberto dà bensì copiofamcnte altri 
fraterni beni , e tenute fu quel di Gonzaga , ma 
non già la Sovranità o Signor atico ,.anzi dando 
loro nello lìdio documento l’Ifola di Lendinara, 
e quella in Sovranità , muta frafe » e fi efprime: 
Tot am Infulam Lendenaria cum omni fno honore , 
& giuri fdittione , & Signaratìco . Dopo il JlSo. 
i Reggiani fecero guerra co’ Mantovani fopra la 
Signoria di Gonzaga . Del 1205. > come conila 
dalla Cronica del Nidi portata nella foprariferi- 
ta feconda parte delle memorie Taccoli alla pa- 
gina 496. Gonzaga era poflèduta da Reggiani . 
Dello ftcflo anno, e dalla llelfa Cronaca gli Uo- 
mini di Gonzjiga , C afelio di Reggio, dettero al 
Tefaurero della Comtà di Reggio F...di mtXXA- 
ni per la colta di detta Gonzaga . Nell’anno 1 208.» 
come dalle lìdie memorie Taccoli alla pag. 776., 
i Cremonefi promettono a Reggiani di diffonder 
Gonzaga, e dalle lìdie memorie pure nel 1225. 
alla pag. 365. i Mantuani convengono co* Reg- 
giani: Quod Mantuani babeant , & teneant Gon- 
zjtgam ad viginti annos completos, & Regini te- 
neant Bondtnum &c. La verità di tutti quelli ar- 
gomenti negativi fi pone finalmente fuor di dub- 
bio dalla pofitiva memoria, che ci ha lafciata lo 
Schivencja. Quelli nella enumerazione de’ fog- 
getti della Cafa Gonzaga ha notato: Zorzad 'an- 
ni Mtffer Frante feo Chavalerj de' anni 52. 
quefii fue fjoLlj de Jacomo da Gonzaga , ed alia- 
no quefii fratelli tre Caftelli in Rexana . Altro 
de Gonzaga non era , che avejfe Capelli . Il pri- 
mo C afelio fi era Novellar*, e l'altro Bagnolo , 
e l'altro refeovato. La fua pancia in Mantova 
fi era per mezgjO S.Joban Battifta de li volti de’ 
lovj , ma loro vegnian ghiarj volti a Mantova . 
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Par dunque fuor di dubbio, che il diftintivò di 
Gonzaga portato dà quelli Signori oltre al pro- 
prio cognome de' Corradi fu (fé da elfi prcfo , 0' 
dal Popolo dato loro al folo fine di diftinguercV 
come fi è detto , il loro Ramo dal preenftente 
loro Tronco* Da quanto abbiamo qui fuecinta- 
Inenre notato in propofito di quelle due lince, noi 
niuna ulterior confeguenza intendiamo di dedur- 
ne ; ed è molto più ragionevole il credere , che 
quando Carlo V. volle diftinguere dall’ altre fa- 
miglie Corradi fparfe per la Italia la famigli* 
de.' Corradi d’ Aufiria , anche le due or mentova- 
te aveffe egli in mente, e non già le Carpiglie- 
ne. Che fe a tal’ uno pareffe , che o rton piofe- 
•uendo più in Italia , o non avendo confermato» 
il proprio vero cognome le due notate Famigli# 
nel IJ32. anno in cui Carlo V. feguò il fùo Di- 
ploma, non fia credibile , che ad effe Famiglie:, 
badaffe , avverta chi così credeffe , che Carlo di- 
ce ad di(ìin£Honem aliorum Jlifitwn . Non bada- 
va egli a diftinguere Domenico I. da altre perfo- 
ne o viventi o non viventi , ma alle varie di- 
/tendenze , che erano o attualmente vive od e- 
ftintc. 

XXVIII. Ma rifacciamoci a teffere la intrapre- 
fa difccndenza di Crijioforo. Marco dunque > co- 
me dal documento XIX. procreò bernardino IV. 
nato in Carpi li 2. Febhraro 1624. Da qoefti è 
difccfo Domenico III. come dal documentò XX. * 
nato in Modena li 5. Novembre 1677.» e di que- 
fti, che è per anche vivente è Ifc\to figlio il no- 
ftro Bernardino V., nato come già fi diflè nell» 
fila vita li 264 Gennaro 1715. 

XXIX. Giovane di circa ventanni Bernardino 
TV. fuo Avo non contento dell’inerte vivere de’ 
Gentiluomini fuoi compagni, c modo dalle me- 
morie de’ fuoi Antenati , che egli leggeva ne’ do- 
meftici documenti > i quali per fu» buona forte , 

E 2 era- 
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erano a lui toccati, non volle perderei occaflo? 
ne, che allora propizia gli li offeriva nelle guer- 
re dello ffaro di Milano . Con altri fuoi Com- 
militoni , come lo conferma il rammentato Pa- 
dre Maggi alla pag. \6. ed anno ié*8. , diede 
dunque volontario il nome , e la perfona fua a 
quella milizia, di cui il proprio Sovrano era Ge- 
nerale; e mercè la fua vivacità , e coraggio , e 
l’ammirabile facilità, che egli aveva d’ intendere 
le cofc, ben predo dal SereniiTìmo Principe Al- 
merico d’ Effe fu creato Capitano , c datagli una 
Compagnia, e in tale impiego, come dal docu- 
mento XXI., fece con pubblica lode quattro cam- 
pagne . 

XXX. Ceffate quelle guèrre , e ritornato Ber- 
nardino nel 1659. alla Patria, veniva 'continua- 
mente da quefta impiegato in regolare i quartie- 
ri, e la difciplina di quollc Truppe , che erano 
per anche reflatc nel Paefe» onde in cofe milita- 
ri Tempre a lui fi faceva capo . Alla morte di 
Marco fuo Padre fuccedura nel 1652. egli reflò 
di foli diciotto anni, e quafi fenza freno di edu- 
cazione. Da fe dunque fi foffenne bensì nel vi- 
vere oncllo , ma fenza penfiero di veruno ftudio. 
Nelle fatte quattro Campagne la converfazione , 
e l’efempio di Uomini punti , e delle virtù de* 
Galantuomini adorni gli aperfe gli occhi, ed ap- 
pena tornato in Parria unitofi a Bernardino Ra- 
mazzici, che fra* pregi fuoi più (limabili ha avu- 
to quello di nobilitare lo lludio di Padova , e 
fuo Coetaneo, e fempre amici (lìmo , quelli lo 
guidò a mano per quel fentiero , che il noffro 
! Bernardino IV. vedea bensì aperto , ma per de- 
bolezza non lo poteva montare . Soffrì la fatica 
di abìlitarfi ad intendere il latino, e nello Beffa 
tempo fi pofe alla lettura della Storia, e per im- 
parare a vivere s’applicò pure alla Geometria , 
ch« in que' tempi era quafi quanto delie materna- 
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tiche comunemente fi infegnava. S’applicò anco- 
ta per fuo divertimento, e pulitamente vi ri u ("ri- 
va alle meccaniche , ai difegno , ed all’ architet- 
tura militate e rivile. Quelli capitali , da lui a 
forza di buon genio acquiftatifi , fatevano bensì 
che fi fapeflfe alla Corte qual’ afpettazione aver 
potevafi di quello giovane; ma le pallate guerre, 
che le cofe della guerra facevan riguardare cori 
avvcrfionc, cagionarono Che egli dovette langui- 
re circa dieci anni prima, ch’aver potette impie- 
go alla Corte. Finalmente apertoli Campo per la 
motte di clic era Commettano Generale dell' Ar- 
tiglieria la Sereni (Tìma Duchclla Laura Reggente 
li" 30. Agotto 1 669* lo provide di quella decoro- 
fa carica, nella quale orto alla motte ha per tren- 
ta fette anni fedelmente, t coti particolare intel- 
ligenza fervito, Come lo inoltrano le didime Pa- 
tenti, che graziofaniente gli hanno fpedite i Se- 
renilfìmi Francefco II. e Rinaldo I» 

XXXI. Il fervizio deli’ Artiglieria gli aveVà fat- 
to conofcere la neceffità, che hanno li loro Uf- 
fiziali d’intendere le làvoraggioni de’ Ihetàlli più 
ufuali , e la tanto altrufa notizia di coltrìngere il 
fuoco, cola tanto sfrenata e poflerttéa férvirci u- 
tilmente tirile fùfioni, ed in tanti altri manipc- 
lamenti di étti metalli. Come che egli defiderr- 
va Tempre di' più fapere, gli fil facile, o pei più 
vero a dire, gli fu come "neeettario lafciarfi for- 
prendere dalla Chimica , che egli grandemente 
amò, e giùnfe a potei eflere fra' Chimici del fuo 
tempo non poco d litui tó . Anche ne* fuoclti di 
gioja, che allora erano molto in ufo , riufeì va- 
lenttlfimo, Compì di vivere lì 19. Dicembre del 
1706. non foto Compianto da’ Poveri , che egli 
teneramente amava , e beneficava , ma da altri 
non pochi da lui follevati ; imperocché nel di- 
vertirli nella Chimica molti degli ottimi rimedj 
di quella , maffime pe’ mali piuctolto elicmi , 

£ 3 egli 
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«gli andava componendo , e con totale difinteref- 
fe a molti dava la falutc, 

XXXII. Figlio di queft’ Uomo è flato Domeni- 
co III. Di quelli tuttavia vivente non ci viene 
accordata libertà di parlare. 

XXXIfl. Quanto alla Perfona finalmente di 
bernardino V, fuo figlio ci rimettiamo a quello, 
ciie abbiamo flefo nella fua vita , la quale polla 
ora a confronto delle prerogative e del merito de’ 
fuoi nobili Anreceflòri, ci dà a divedere d’ onde 
bernardino V. de Corradi d' Aulirla traeva an- 
cora impulfo e vigore , e quale per lo fuo beo 
vivere, 
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DOCUMENTI 

Su quali fi è (labilità la (lefla 
Genealogia. 

; ' ; I 1 

D Ee premetterfi , che rifuggiatofi aCarpi, co- 
me dal numero i*,, Matteo II. , e dopo 
profeguita ivi Patrizia la Àia dipendenza per cir- 
ca due fecoli. Bernardino IV. la trapiantò in Mo- 
dena del 1669., come dal numero 30. , il di lui 
figlio Domenico III. fupplicò del 1737. li Signo- 
ri Confervadori della Città di Modena, per ede- 
re ammeflo egli, e la fua dipendenza al numero 
rifpettabiliflìmo di dii Signori Confervadori , ed 
ottenutane la fingolare deiiata grazia fudeguente- 
mente fupplicò i meddimi , perchè fi degnadcro 
di ordinare , che alcuni documenti e Pinture » 
fpettanti all’ onori fico di fua famiglia , che egli 
aveva predo di fe venidero efaminate , e trovato 
che lo mcritaflero , fodero regiftrate ne’ Codici 
medefuni della Città in precauzione di que’ pe- 
ricoli, a’ quali tali documenti fono fempre efpo- 
fti, finché danno in mani private. Si degnarono 
que’ Padri di detonare all’ efame delle medefime 
carte i due Signori Priori , ed il Sindaco Gene- 
rale, i quali riferirono il primo Marzo 1737 : 
Che effendo ejft documenti fiati riconofciuti per au- 
tentici fiimavano , che poteffe accordar/i al Suppli- 
cante il farli regi tirar e ne' pubblici regi (bri di que- 
fta Illufiri filma Comunità per confervare la lodevoL 
memoria di un Concittadino sì benemerito . Ne ven- 
ne dunque il decreto feguente . I Signori refiarono y 
che fi regi^r afferò tali documenti nel libro de' Pri- 
vilegi. Stenderaffi dunque qui la copia fedele di 
que' documenti > che furono allora in tal libro 
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regiftrati , non folo per prima informazione di 
ciò, che contengono, ma per la indubabilità del- 
la Genealogia fopra di elfi riabilita . Dobbiamo 
però avvertire, che c quanto in quella copia fe- 
dele Uà fermo , nel documento V. dalla nota G. 
alla F. e i documenti l.L. non vennero nel 1757. 
regiftrati cogli altri, llimando allora que’ Signo- 
ri^ che gli approvarono, non tirare a confeguen- 
za veruna l’ommetterli. Noi qui abbiamo credu. 
to bene di dare quelli documenti compiti quali 
fono veramente gli originali. 
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COPIA LETTERALE, 

e fedele de Documenti regiftrati 
nel libro intitolato de’ Privilegi 

o della Città di Modena. 

4 * * 

i. • 

Mandato di Procura* o fia Tcfìamento fatto mo- 
re Militari in Vienna da Lodovico de Corra- 
di a Bernardino I. fuo figlio a prò di Matteo 
U. figlio di effo Bernardino , e Pronipote di 
Matteo I. 

I N CHRISTl NO M/NÈ AMEN anno a Na- 
tivitatt ejufdem 1470. Indizione nona die 14. 
Menfis Marni in loco Refidenti* Militaris Re- 
gnante Sereniamo Domino Romanorum Imperato- 
re Friderico Tenie., quem Deus Omnipotens fer- 
ree tur, prafentibus D. D. Anuph quondam D. Sta- 
nis lai de Begh nobili Antuerpia, qui de cog ni rio- 
ne juravit . Domino Leonida quondam Domini A- 
lexandri Cive Tridentino * & D. Jofeph Boldri- 
no quondam D. Alberti Nobili Vienna , omnibus 
Duoibus Imperiali s Militia . Ibique perilluflris , 
& egregius Dotninus Dux, & locum Tenens Ge- 
nerali! Exercitus Italici prò Illufhrijfimo Domina 
Marco Pio de Sabaudi* Dominus Ludovicus de 
Corradi s Nobilis Mantùa quondam D. Mattina, 
Spante oc omni meliori quo potuit modo , conftituit , 
ferir , & creavit fuum verum, oc certum Procura- • 
totem perilluftrem D. Bernardinum de Corradi} 
ejus fiUum Nobilem Manta* abfentem , & illac 
commorantem in offitio Iilufbriflimi D. Marchio-, 
nis Franrifri Gomjtg * ejufdem Civitatis PrinriJ 
pis ad exigendum, adeundum \ confequcndum , & 
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habendum quoque eredita ubique fint , ad ipfumD, 
Ducem , & locum T enentem Gencrólem D. Dodo- 
vicum de Corradi! fpettanrìa , fpéciatitrr tamtn 
ad exìgendum eredititeli duorum miliumDucatonum 
argenti furi effeftivomm a Domino Borfo de Rof- 
fit de T erra Novi Mercatore ad vana ab ipfo 
D. Duce ditto de. Raffi ad bonarn -mercaturam 
datorum de anno 1465. die quarto menfis Novem- 
bri! Rag. D. Alberto de Commis Not. Novi , 
antequam ab Imperiali ma] e fiat e deano in fentttu- 
te vocaretur ad arma' exercenda . Secando ad exi- 
gendum creditum a D. Francifco Pari [etto Reg- 
gienfi contrattum occaftone contrabandi feticci prò 
eodem D. Pari fetta Marchionali Fifco Manta* fo- 
lutum ad fummam feutorum aureorum tritai* mil- 
lium , & centenaria quinque prò quibui folvit quo- 
tannis fiuta centum feptuaginta quinque , vide licei 
175. conventione autem attiva, & paffv a redem- 
ptionis provia monitione trium menjtum rogato D. 
Alphunfo de Rignanis Notato Aiantua in loco di- 
tto Borgaforte de anno 1461. die tertìa menjìs 
Ottobri s. Tenia ad exigendum varia eredita in 
terra Carpi cum variis perfonis ad fummam in 
tot un* Ducatunorum circi ter trium millium , ut ex 
Injlrumentis & firipturii pocnes ipfum D. Procu- 
rar orem D. Bernardimtn de Corradi s apparet .. 
Qua eredita fupra in tria capita enarrata cum di - 
ttts feilieet de Roffn , Pari fetta, & Terra Carpi 
Mandar, er vult dittui Domimi Dux , & locuen 
Tenens Generali s conftitucnj eidem D. Procura- 
toti Bernardino de Corradi! ejui fitto uti Pater , 
& Domimi declorati! hanc effe fuam certam, & 
ultimarti voluntatem in hoc capite more militari 
quod fiatim oc in Terra Carpi pervenetit Iiluflrit 
D. Dux Matthaui ejus Nepei ejufdem D. Procu- 
ratori s filiui a Germania ]am difctffus , & a Ci- , 
vitate Mantua profiriftui confa homicidj commi fi 
fi in ipfa Aula Marchionali quoflionando , uti la- 

fi* 
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fa Majeflati/ crimine addittu/, quo hanno reddi - 
tur incapax Paterna hxreditatis in ditionibus Man - 
tua , ideino intendens confulere commodis /apra - 
ditti D. Ducis Mattbai ejus Nepotis mandar , 
quod debeat ittico eidem Domino Duci Mattbao 
tria fupr aditta capita creditorum cedere , & dare , 
Cr ipfum iti iifdem crediti/ Procuratore m certum , 
& irrtvocabUem creare , & conflit vere tamquam 
D. de ipfis exigendis , quihus ex atti/ cura ajfflen- 
tia tamen ferri per ditti D, Procuratori s ejus Pa- 
tri/ , eaque fint prò portione de boni/ Paterni/ 
Materni/ eifdem fpettantibus, [alvi/ femper juri- 
bus bonarifici/ familia , qua femper eidem D. Du- 
ci Mattbao , & ejus ftccejforibu / competere de- 

bent. Itera ad tranfigendum componendum , con* 
cordandum , fcripturaj faciendum tam pubblica/ , 
quam privata /, fine/ , & quietationet faciendum 
in amplijfma forma , & generaliter ad omnia , 
qua eidem D. Duci , & lecum Tenenti Generali 
Ludovico f attenda competerent .Item ad omnia &c, 
jurandum &c. c eden / &c. Rogata/ , 

Ego Tbomas de Nerfìs quondam Dominici Ci» 
i/i/ Tridentini pubblici Imperiali auttoritate No- 
tar ìu/ «jfìtii militari/ fcriba > & Cane ellarius Vien- 
na prò Imperiali Ma)e fiate deprefentìProc. mand . 
rogar, fcribere pubblio e fcrìpjì , bic me /olito meo 
7 abel lionata/ fané fubfcripft Jigilloque /olito offi- 
tii/ firmavi , 

Adelmus de Conjrcf. Pracf. 



n. 
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IL 

Traslato in latino di ben fervilo fatto in Ratis* 
bona li 13. Novembre 1476. da Maflìmiliano 
Rè de’ Romani al fuddetto Ludovico Corradi, 
il di cui originale fi conferva in Tedcfco , e 
fu come fi e detto di fopra anche una volta 
tradotto in Italiano. 

N Otum facimus omnibus & fingulis , maxime 
quorum interefi, D. Ludovicum de Corradis 
Nobilem Mantuanum vice Generalem unius Re* 
Zimini s Italici in undecim confliEtibus cantra T ur* 
cas fub aufpiciis Augufliffimi Imperatoris Regnane 
lis Friderici Tertii fe ita heroice gejftjfe , ut ab 
omnibus Exercituum offitialibus nobis quam maxi* 
me recommendetur . Iddrco non folum tlementia 
nojhra-i fed meritis fupradiEH tundem Nobilitate 
Domus Aufiriaca detamus , cotnmendamufque Du- 
ci bus , Principibus , rebufquc pubblicis omnibus no . 
/fra Augufiifpma proteElioni fubjeElis , ut diEfum 
D. Ludovicum de Corradis prò Nobili Auflriaco 
recognofcant > revertantur , & in cafu prò viri bui 
defendant . 

In cujus fidem manti propria, & Sigillo n offro 
Regio lupradi&am creationem corroboravimus . 

Z» S. Dar. Ratisbona 13. Novembris 1476, 

Maximilianus < 

£x mandane fu* Cefarta Majeftatis . 



HI. 
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in. 

Diploma di Marco Pio Principe di Carpi. 

M Arcar Piar de Sabaudi a Carpi , & arma- 
rum &c. Decer omnino quofeumque Domi - 

ttos ut eot, qui [delibar , &c Infierendo ideo 

fervi tiir fingularibut , cr illufiribur fallir D. Du- 
cis Matthai deCorradis ab AufhiaNobilir Man- 
tuaniy nunc noflri Ducis armorum &c. ...Datum 
Carpi ex Palarlo nofira [olita refidentia anno no • 
tivitatis Domini 1481 . die 18. Menfit Martib 
Indizione 14 . 

Marcus Pius de Sabaudia Carpi manu pro- 
pria Ó£C. 

Michael Sigi [mandar de mandato. 

Regiftr. folio 90. Pendec Bulla cerca.' 



IV. 

Diploma dell’Imperatore Carlo V. 

Carolar Quintur. 

Divina favente Clementia Romanorum Imperai 
tor Auguftus, Rex Germania: , Hifpaniarum , 
utriufque Sicilia: , Hyerufalem, Indianum,Un« 
gariar, Carinthùe, Boemi®, Dalmati® , Archi- 
dux Auftri®. 

C Um deceat Princeps fublimiorir maximi di - 
gnitatir eot , qui militaribur fe fe injigni- 
vere yirtutibut , non nullis decorare gratiis , & 
Privilegj.it t ut fuccejforibur detur occafio fpe pre- 
. mii 
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tnii & honoris fortiter gerere fatta belli & guber- 
nii fi quo honorarentur a Prìncipe . tìinc eft quod 
cognitis fattis illuflribus in Arciducato nofiro Au- 
ftria fub aufpiciis Sereniffmi Avi nofiri Maximi- 
liani rune temporis Romanorum Regis , Regnanti 
Sereni filino prò Avo nofiro Imperatore FedericoT et- 
tio de anno 1479 .» (fi de annis fequentibus 1481 . 
1481 . multis in canflittibus , certaminibus , & ex- 
pugnationibus Civitatum , ac defenfionibus perattis 
a firenuo Duce Ludovico Nobili Mantuano inter 
alia Privilegia concefium ab Auflria nuncupatum 
per nos bene , (fi firenue geflas in recuperatione ejuf- 
dem Arciducatus nofiri Auflria abarmis tane tem- 
poris T urcarum , & Hungarix pene occupati ad di- 
fiinttionem aliorum (lipitum de Corradis in multis 
Italia Civitatibus exiftenrium . linde annuente s pot- 
rettis nobis pracibus per Illuftrifimum D. Ducem Fer- 
rarla fi deli fimum Confocium nofirum prò te Domi- 
nico Nobili Ferrarienfi, ac Alan tua, ejufdem Do- 
mini Ducis Ferrarla armorum Gubernatore , fitto 
quondam egregii Mattinai Ducis armorum Domini 
jam Marci Pii de Sabaudia Commi (far] nofiri in 
Italia in ejus terra Carpi, (fi diflrìttu, fitto quon- 
dam Domini Bernardini fupranominati firenui Du- 
cis Ludovici ab Auflria fitto ; annuentes nobis por- 
rettis pracibus ut fnpra per has noflras litteras , (fi 
patentes Scripturas auttoritate pieni filma , qua fiui- 
gimur in foto nofiro Imperio , & Regnis noftrìs tc 
declaramus , & dicimus una cum fratte tuo Cbrifto- 
foro , (fi Confanguineis tuis Nobittbus Mantuanis , 
feitteet magnificis Dominis Sebaftiano , (fi Anni- 
bali fìratribus de Corradis ab Auflria , pariter dc- 
feendentibus a ftrenuo Duce Ludovico de Corradis 
ab Auflria legitime defeendentem , ut per fcriptu- 
ras per nos vifas apparet . Ideino confrmamus , 
concedimus , (fi damus omnia, (fi quecumque Privi- 
legia , immunitates , & gratias, quibus ab antecef- 
foribus nojhris Strtnifiimis decoratus fuit flrenuus 

tuus 
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tuus antecefor Ludovicus per eximia gefia per eum 
operata. Infuper te facimus , dicimus , & de dar a- 
mus egregie Dominice de Corradis ab Auftria Neh 
bilem per tota» noffrum I mperium , & Regna , & 
ut talem haberi volumus condecorantes te de omni- 
bus Gratiis , Prerogativis , & favoribus , quibus 
gaudent cateri noftriJmperii , & Regnorum Nobiles. 
Barnes infuper tibi , & fuccejfonbus in perpetua» 
per nos , & Serenijftmos fuceeffores noflros cegno- 
mentum ab Auftria cum ftemmate in linea rubra 
cum linea candida in medio cum Imperiali Aquila , 
& coronata Galea in Jìgnum fidelitatis femper pre- 
ftita Sacro noftro Imperio per te , & antecederne 
tuos. Supplente! cum plenitudine Ca farea, & Ca - 
tholica poteftatìs quam io ab emù s omnibus folemnita- 
tibus dilli, cr falli, quibus uti folet in bujufmodi 
concejftonibus gratiis , & Privilegiis . Nulli ergo 
hominum liceat bone noftra protoilionis Decreti , 
Grafia , & Privilegi paginam incingere , aut ei , 
quovis aufu temerario contravenire . Si quis autem 
id attentare prafumpferit noftram , & Imperii no- 
fi ri indignationem gravijfmam , & pan am trìgin- 
tarum unciarum auri puri Fifco , feu Erano nofiro 
Imperiali . totidemque parti lafa irremifibiliter ap- 
plicando, fé noverit incurriffe . Harum litterarum no- 
ftrarum propria manu nodra fubfcriptarum , & fi- 
gilli nofiri Ce farei appenfione munitarum exemplum 
commifiimus . Mantua in Refidentia noftra Cefa- 
rea, in Canobio S. Agnetis — die 21. Novembri! 

Imperii noftri XIII. Regnorum noftrorum XVII. 

Pender Bulla Carlo 

Ab extra =3 ad mandatum Ce farea, & Catholit * 

Aiajefiatis proprium 33 Obnerburgtr 
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V. 

Diploma del Due a Vincenzi di Alante va con 
Altri de'fuoi anteceffori. 

P Rima di Rendete queflo Diploma !è necefla- 
rio avvertire , che i Signori Confervadori 
deputati del 1737 . alla recognizione di quefti do- 
cumenti Rimarono poterli omettere alcune por- 
zioni del medefimo ; giacche per verità per le fo- 
le notizie, che allora fi avevano di quefia Fami- 
glia, non riveniva neceflàrio che fi poneffero. Le 
notizie poi fuflèguentementc avute , e le quali a 
fuo luogo fi Renderanno, richiedono ora altra- 
menti ; c però le allora omeffe porzioni qui a 
loro luoghi fi rimetteranno in corfivo ; ed in fi- 
ne pure del medefimo documento per più chiara 
fua intelligenza fi crede opportuno Rendervi una 
Succinta fpiegazione del medefimo. 

A Vinoèntius Dei gratta Scc. 

Cum alias ab Illufiri Domino Francifco Mar- 
chiane Proavo nojbro Gloriofa memoria Nobili 
Bernardino Corrado de Auftria , ac Barbara ejus 
Uxori prò fe eorumque haredibus , & facce tforibus 
fuis , nec non iis , qui ab eis caufam habuiffent , 
donata fuerint non nulla pradia una cum quibuf- 
dam immunitatibus , & conccffonibus , de quibus 
decretis altero nempe III. Kal. Ala j 1487., alte- 
re vero XIV. Decembris 1492. opportune expeditis 
latini fit mentio , illaque pofiremo a Sereniamo 
Domino Genitore >no(lro Fcelicis memoria Nobili 
Ludovico illorum filio , Annibalique , Bernardino , 
t? Antonio Alaria eorum nepotibus fuerint confìr- 
mata , ut ejus Excelfitudinis decreto IV. Kal. No~ 
vembris opportune itìdem expedito , cujus ferie s hac 
ejl videlicet. 

B Gu- 
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B Guliclmus Dux Manti ta Marchio Montis- 
f errati &c. cum confenfu , & auEloritate Illuftriffìmo- 
rum Dominorum Curatorum & adminiftratorum . 
Donavit alias Illuftriffimus felici* mem. Dominus 
Francifcus Marchio Avus nofter ob ferva» di ffìmus 
quondam Bernardino de Corradi s de Auftria tjus 
Confetio , & quondam Domina Barbara ipfiìus Ber- 
nardini uxori bona infrafcripta , videlicet: poffef- 
jionem Sultana, & Ville nova cum glareis omni- 
bus exiftentibus extra ageres , & cum omnibus & 
fingali* fuis Juribus, & pertinentiis , ac rebus mo- 
bilibus fuper fe exiftentibus . Q^a poffeffio 

C In plures petias terra diftinita effe diceba - 
tur bubulcarum quingentarum unius vel circa, aut 
quantaque ejfet , oc edam cum triginta equis in 
e a exiftentibus. Jtem Puffo ffionem Bilioni, qua iti- 
dem in plures petias terra diftinita dicebatur effe 
bubulcarum quingentarum vìginti cum molendino 
duarum rotarum , & cum omnibus fuis juribus , 
er pertinentiis ac rebus, & boni s mobilibus fupcr 
ca exiftentibus cum aulioritate addendi unam a- 
liam rotam dillo Molendino . Itera Poffejftonem 
Hofpitaletti , five Campi de rondino , qua in plu- 
res petias terra diftinita dicebatur effe bubulcarum 
centum nonaginta unius , vel circa , aut quantaque 
ejfet cum omnibus , or fingulis fuis juribus, & per- 
tinentiis, ac rebus , & boni s mobilibus fuper ea 
exiftentibus . Irem unum mezjcjtninum pqfìtum ad 
buccam allei , & in olito circumdatum aquis , & 
in plures , & diverfas petias terra diftinftum , 
quod dicebatur effe bubulcarum centum fcxdccim 
cum omnibus, (T fingulis fuis juribus, & penine n- 
tiis , ac rebus , & boni s mobilibus fuper eo exiften- 
tibus. Item unam petiam terra arativa vineata , 
& borriva cum uno Cafono fupra paleato fife in 
Territorio Angelorum in controra primi Ronchi 
bubulcarum trium , vel circa. 

D Oua bona fuerant Andrea de Corradi '/, & 

F ad 
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ad Cam tram erari t devoluta . Donavitque cum Po- 
tefiate & baiiia de cattro , & in perpetuane te - 
nendi fuptr ditti s Pojfejfionibus laboratori s quatti» 
ber eat labarantts , & coltntes , imm un e s exem~ 
ptos (jr feparatos ah omnibus & Jingutis oneribus , 
brighis , & fattiottibus ruralihut , perfonalibus , & 
mixtis , prout & quemadmodum erant labarantts 
& adtorcs Poffeffionum ejus Excellentia Belutjojì, 
Ade di e lana , & aliar um curiarum faarum . Item 
cum autieri tate , poteftate , & baiiia de cattro , & 
in pcrpctUHm, & t otite quotiti voluijfent Compa- 
rtiti five Cuftodts unum, & piare s , & quot qaot, 
& ipfi volta [feti t eligendi, deputandi , arque facien- 
di, elcttos etiam deputato! & fattos cq/fandi, & 
amoverdi, C~ aliot eligendi, coflit nevài , & depu- 
tandi prò cuftodia diclarum Pofftffonum , & ter - 
rarum, accufafque per ipfos Camparios , feu Cufte- 
des, vel eorum aliquem de damno dato » datai re- 
cipiendi, & panai txigendi, & in fe, & fuorum 
ufus, fuamque utilitatem convtrtendi, & prò libito 
eorumdem volontatii di fpontndi , dum tatncn illai 
txigerent , feu exigi faccrent& procuraffent fecun- 
dum formam , & Jiatutorum Manta*. , cr confue- 
tudintm loci, & Jitui dittarum Poffcjftonum , & 
terrarum , & non aliter , uri latius de prrediótis 
omnibus con fiat decreto ejus Excellentia; dato fub 
die 29. Apriiis 1480. [cripto per Sigifmundum 
Golpbum ejus Excel lentia Segretariuin . 

E Hac aatem idem Iìlt'flrijfimui Alare hio con fir- 
mavi t, ratificazit , & approbavit alio ejus Excel- 
lentia decreto dato fub die 18. Novembri s 1492. 
per tandem Secretati um Golpbum fcripto , in quo 
etiam mentti fatta tfl unius T orqais aurei , & 
nonnullorum vaforam argenttorum per tandem II - 
lujlriffmum Dominarti pradittis Bernardino , ae 
Barbara donatorum, & infuper alia exemptti ad- 
dita e(l , quod ipfi Bernar dinas , & Barbara , & 
forum cujuslibet karedes po/fnt , & valertnt moli 
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faccre finitilo quoque anno Aiodios viginti frumen- 
ti ad predi FI um Aiolendinum Piloni , & id Man- 
tuam vehere abfque ulta gabella , feu cujufvis altc- 
rius exaFHonis folutione , C r gaudere omni Privile- 
gio, & excmptione quondam D, Aiatthao de Cor- 
radi* indultis , non fecus ac fi eodem Decreto fin- 
gularitcr , ac de verbo ad ver bum in per fona* ec- 
rum , tic cujuslibet ip forum hxredum condita fuifi 
fent. 

F Confirmavit hac etiam omnia IlluJhrijftmus 
D. Franeifcus Pater nofier honorabilis bon. mem., 
bare di bus pradifìorum Bernardini , & Barbara yi- 
delicet Reverendo, & Aiagnifico D. Ludovico ilio- 
rum filio , & nobili ’ Julio filio quondam Joannis Ma- 
ria, Annibalique filio quondam Fiderici , Seb affi Or- 
no, Bernardino , & Antonio Aiaria quondam Si- 
gifmundi pradiElorum Jugalium nepotibus , ut con- 
fiat ejus Excellentia decreto dato fub die prima Ju - 
IH 154/7. 

G Cumque autem denuo a nobis peti fecerint 
pradiFH omnes, videlicet ìpfe Reverendus Magnifi- 
cat D. Ludovicus , tir reliqui qui fequuntur , tx- 
ceptis Julio, cr Sebafiiano,qui ampli us inter vivos 
non funt, ut eadem omnia ipfis , G~ nos confirmare 
vtlimus ; annuimufque libentifiìme , & \exemplum 
Bluff rijfimi fratria fecuti , & forum mentis , qui 
boni civts funt , gratific ante s . Tenore igitur prafen- 
tis decreti , vigore nofiri arbitrii, & ab folata po- 
tefiatis , quibus publice fungimur in hac noflra Ci- 
vitate Mantua , iotoque ejus Dominio , Ducatu , 
& difiriFlu , & animo bene deliberato pr aditta trio, 
Decreta , qua hic prò ìnfertis de verbo ad verbum 
haberi volumus , & immunitates , gratias , & con - 
cejfiones , omniaque tir fingala in eis contenta ipfis 
Dominis Ludovico , Annibali , Bernardino , & An- 
tonio Aiaria confirmamus, ratificamus , & approba- 
mus , ac oh fervori volumus , falvis tamen quo ad 
laboratores ordinibus editis anno 1530. , prò ut ha- 

F a Flenus 
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clenus ol> fervuta fuerunt . Mandante s omnibus , & 
quibufeumque Jusdicentibus , Potefiatibus , Commi f- 
fariis , Vicarile , & aliis quibufeumque Ufficiali - 
bus nofiris prafentibus , & f ut urie , tam in Civi- 
tate Mantua , quam extra , ut hanc nojlram con- 
firmationem , omniaque ir fingula in ea contenta 
in violabili! er obfervent , CT aliis quantum eis 
fnerit oh fervati f.ciant , prò ut bacie m>s obfervata 
fiere , J'alvis tamen dilli s ordinibus , aliquibus in 
contrariavi facientibus non obfi antibus , quibus ob- 
jìantibus , quovifmodo obfiare valentibus in- 
quantum ebfiarent , vel obfiare pojfent de pr aditta 
noftra feientia, & de plenitudine poteftatis ante- 
dill* derogamus , & omnino derogatum effe volu- 
mus , & mandamus etiamfi talia forent , de qui - 
bus hic mentia habenda effet-, vel fieri debuiffet » 
in quorum fidem , & robur prafens nofirum Deere- 
tum fieri-, & regifirari jufiìmus , nofirique majoris 
figilii impr e filone muniti. 

Datimi Mant. die 22. O&obris 1553. 

Joannes Avaria LuzjtAn-aC ancellarius mandan- 
te Illufiri filmo Domino relation e Magnifico- 
rum , & Clarifilmarum Ducalium Senato- 
rum , & Confi liariorum fubfignatum. 

Carolus Malatefta. Nazarius. Scop. Confi, & 
auditor . Fcdericus Sbrig. Clcopb. Beri. 
Sabinus. 

H Cutnque nobis propterea nunc fuppliciter pe- 
ti erint Pi abile s Federicus , A Ipbunfus , & Julius 
Confortes Corradi pradittorum Jugalium haredes , 
CT fucceffores refpetlive , ut diflas immunitates , 
(fi conce filones ipfis , eorumque haredibus (fi fuccef- 
foribus con firmar e ne gravemur , illorum pracibus 
annuendum effe duximus . Hoc igitur Decreto prò 
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arbitrio , Ó" ab folata potevate , quibus in urbe hac 
noftra univerfaque ejus ditione pub lice fungimur , 
fcientes , volentes altro confultoque eifdem Con for- 
tibus Corradi s prò fe fé-, eorumque haredibus , & 
fuccejforibus diÉtas immanitates , & concejfiones , 
rat ione pradiftorum tantum , qua ex pr adibii s ut 
fupra ipfìs Jugalibus donatis nane poffident , confir - 
mamus eifdem modo & forma , quibus a Sereni fi 
fimo D. Genitore noflro con firmata fuerunt , man- 
dantes propterea omnibus miniftris nofiris , ad quos 
fpetlat , fpcflabitque , ut hunc noflrum confrmatio- 
nis Decretum, omniaque & fingala in eo contenta 
integre , atque inviolabiliter obfervent , & obfer~ 
vari faciant , quibufeumque in contrarium facien - 
tibus non obìì antibus . 

Datura Mant. V. Kal. Junias 1588. 

Vincentius 

Nereus Sfrata, Johannes Baptifta Rifcius , Jo- 
hannes Jacobus de Ponte, Alexander Do- 
nefmundus , Matthxus Gcntilis Cancclla- 
rius mandante Sereniflìmo Domino rela- 
tione Domini Comitis Marcelli Donati e- 
jufdem Celficudinis a fecretis , ÒC Confi- 
liarii . 

Subfignata Donatus . 

I PARS EXEMPLI. 

1487. De confenfu nofiro. 

I [* Ranci feus &c. ( cioè Francefco II. Marchefe 
IV. ) cum inter catera , qua per humanos non 
parum attendenda funt , recognitio fit meritorum 
cum prafiitonm obfequiorum retributione condigna , 
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ut & finceriorum cordium ad perpetua fidelitatis 
confiantiam conferva ur afficdio , & ad retribuen- 
do in fiturum obfequia de promptir Jervientium 
animi} promptiorer reddantur . Hinc efi quod at- 
tendente} finterà dtvotionis , & amoris ajfedum , 
pure fi dei intcgritatem , & opera officio fa fptdabi- 
' lis tariffimi Confidi nofiri Bernardini de Corra- 
di} de yi ufi ria , & fpdìabilis Domina Barbara 
tjut Uxori} , qua per difium Bernardinum erga 
nos , & per fon am fiatumque noflrum , & per di- 
tto} ambo} Jugaiet erga illufiriffimas Sorores no- 
firar, iffi earum per fonar conjunUim , & divifim 
battenu} multifarie , & ampie impenfa die nodu- 
q ut indefinenter agnovimur, & in diri attentiti} 
gerì frrventiorique (ìndio exbiberi incomparabiliter 
experimur. yìdeoque nedum obfequia ipfa recogno- 
fcerc , verum etiam ad pramii reprebenfionem mul- 
tipliciter teneamur . Rei igitur non immemore} , 
nec ingrati partem faitem fi non in totum prafli- 
torum hadenur obfequiorum , & qua in futuri} ab 
eifdcm praflare fperamu} recompenfare volente} , 
tenore prafenrium ex certa nefira fcientia mota 
proprio, ac animo deliberato., ac de noftra potejìa- 
tit plenitudine per nos haredes ftcceffiorefque nojìrot 
in Lamini» nojìro nomine , & ex confa mera , pu- 
ra, libera, jtmplicu, irrevocabili} donationis in- 
ter vivo}, qua de catero nullo ingratitudini} vino, 
vel ofenfa , magna vel parva , levi vel enormi 
valeat r evocari, infingi, vel r et r adori , damar, 
tradimur , & liberaliter concedimi , & donamur 
pr adidir fpe (tabi libar nobilibur Bernardino de Cor- 
iadir de -Aujìria cariffimo Confino nojìro, & Do- 
mina Barba Jugalibus prò fi, fui fque haredibur , 
C r fuccefforibus jure proprio , & in perpctuum ac ti- 
berutn , V expcditutn allodium , hoc efi fine aliqum 
conòidi» ne affi ììr.j vel decima, aut alicujus alte- 
ri ur oneri s, £ 7 firvitutis, l’alvo tatuai jure feuda- 
li Epif copai us Mattina, infraferiptat Boffitffiiones , 

&fe- 
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& petiai terrarum , ut infra pofitas , & fuis con- 
finibut terminata s , quot hic prò exprtffts haberi vc- 
lumut, & mandamus , & Vaccai t rigin t a , qua 
fuerunt fpettabilii Domini Andrea de Corradis ad 
noi, & Cameram nofiram legitime devoluta! } & 
feu involutum datai per fpettabilem Dominai». J li- 
di cem datiorum noflrorum Manta* , prò ut confiat 
ex attii Benedilli de Galvagnii Notarli fub die 
28. infiantii menfii Aprilii . 

L PARS EXEMPLI. . -■ 

Exrra&i a libro decrètorum prò ut jacct 1492. 

De confenfu nofiro. 

Francifcus Marchio Mantux Scc. 

J Ant, et fi aquìtatem a Virii bonit, (fi j ut ip fo- 
rum , (fi colendum , & per fe expetendum a 
Brincipibui tantum confìrmandum , obfervandum- 
que cenftmus , cujui parte fque ambigit benignitatem 
in primi 1 compietti, qua in benevolo!, acfìdoidifiun- 
ditur , in quorum e a , qua collata fune , benefitia Mi- 
litatevi non modo debemui , qui propenfi fumai ad 
diligendo 1 bominet prafertim illot, qui nobit benc- 
volentia , familiaritate , (fi Sacro Baptifmatii vin- 
calo funt confinili, deque nobit benemeriti, verum 
etiam ab eorum in perfonam nofiram animi finceri- 
tatem, (fi in fiatum nofirum confìanrem devoti onem 
quicquid gratitudini! , volantoni , liberaUtatit , (T 
offitii nofira in odale f'centia profili intuì , id in m<t- 
tura a tate nobit per quam gratum fuiffe non nega- 
mut, Satit igitur jufiiti* facimut , quam, & fer- 
vida, fi obfequia, qua fummo vera omnique men- 
tii affetta fpettabilii Bernardin ut Corrodati de A u- 
firia Conftciut nofter cariffimui , fi fpettabilii efit 
Uxor Domina Barbara nobit, fi ilhffrijfimit So- 
li 4 rori- 
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roribus ttoftris exhibuerunt accenta nobis gratuita 
libtralitate oflendimus , & omnes res bona , & 
P offe jf; otiti y qua & qua t nomine pura Jìmplicis , ac 
mera donationis inter vivos , irrevocabiliter dedi- 
mus , atque tradi dimus , ut Decreto noftronoftra ma- 
tta fubf cripto, & compilato omnique claufularum fo- 
lemnitatumque opportunitate per Sigifmundum Gol- 
fhum Segretarium noflrum , noftrique Sigilli muni- 
to clarius , & liquidius con fiat ri te a rtobit fuiffe 
conccffas , & donatas volumus , & ir. prafentiarum 
attefiamur . 

Aggiugneremo ora qui la prometta Succinta Spie- 
gazione de’ documenti V. I. L. Il primo de’quali 
è un compiette) di tre documenti , e tutti fono 
relativi alla medefima cofa. Donò del 1487. Fran- 
ccfco II. Matchefe IV. di Mantova al nobile Ber- 
nardino I. de Corradi d’Auftria, ed a Barbara fua 
Conforte molti terreni, cd efenzioni , come dal 
documento, il di cui principio è fegnato Lettera 
I. e dato li 28. Aprile 1487. c fufleguentemente 
del 14*2. conferma la medefima donazione con 
altro Decreto, il di cui principio è fegnato colla 
Lettera L. Quelle due carte furono omette del 

1737., giacche quanto alla foftanza della dona- 
zione vengono contenute nell’ altro Decreto V. In 
quello Decreto V. fu pure ometto quanto fopra fi 
è porto dalla Lettera C. alla E. 

Pattando ora a rifehiarare il contenuto del me- 
defimo documento V. I Nobili Federico , Alfon- 
fo, e Giulio Conforti Corradi , e fucccflbri ris- 
petti vamenre di Bernardino I. fupplicarono Vi- 
ccnzo I. Duca IV. di Mantova del ijSR. , come 
dalla Lettera H. , perchè fi degnaffe di loro con- 
fermare il porte fi"' delle tenute, ed efenzioni gra- 
ziofamente da etto Bernardino confcguite fino dal 

1487., e confermate nel 1492. dal fuddetto Fran- 
cefilo IL, e ne vengono come dalla detta Lettera 
H. graziof.imente chiuditi. E perchè li due men- 
tovati 
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tovati decreti del 1487. , e 1492. alle fuppliche 
date fino dal 1555 dai Nobili Ludovico figlio 
del prenominato Bernardino I., e nipoti di quelli 
Annibale , Bernardino II., ed Antonio Maria a 
Guglielmo Duca III. di Mantova per la confer- 
ma" di elle donazioni , anche allora furono da 
quello Principe confermate . Il fopraddetto Duca 
Vicenzo in quello fuoDecreto V.non folo ci no- 
tifica gli efpofti fatti , ma inoltre inferendo in. 
efiò per extenfum dalla Lettera B. alla H. 1 ’ Atto 
del Duca Guglielmo, ci inllruilce della quantità, 
ed identità de’ beni già donati, e di varie Perfo- 
ne di quella Famiglia. Ci notifica altresi quell* 
Atto di Guglielmo alla Lettera F., die dal 1547. 
le medefime donazioni a fupplica del Reverendo, 
c Magnifico Signore Ludovico figlio di Bernardi- 
no I.» c de’ Nobili quondam Gio: Maria, Anni- 
baie quondam Federico, Scbaftiano , Bernardino 
li. ed Antonio Maria quondam Sigifmondo, e del 
fuddetto Bernardino I. Nipoti furono da Franccfco 
III. Duca II. di Mantova confermate, laonde ci 
vengono noti altri Pcrfonaggi . 

VI. 



Fede Battelìmale di Matteo II. 

Die 20. Aprilii 147 5.' Manti »* . 

A Tteflor ego infrafcriptui Prior Parochialii S. 
_t\ Silveftri Manta* inveniffe infraferiptum Ba- 
ptifmum in libro Baptizjuttorum ut infra eifdem 
verbi t , quibut notatum e fi. 

Die 14. Martii 1451. 

Matthaui natus ex nobilibui Bernardino de Cor- 
rodila & Barbara de Agnelli Jugalibui. B opti zza- 
tili 
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tus fiat a me Federica Sfrata Priore S. Silvefiri . 
Paninis Illuftrijftmo Domino Marchiane , ej Do- 
mina Clara de Hippolitis . 

Ego Alexander Picus Prior ut fupra affirmo , 
óc foliro mio Sigillo confirmo. 

Andreas Cortes J. U. D. Prothonotariuj Apoffo- 
UcHj in fpiritualibus , & temporalibus Vicarila Ge- 
nerali s Mantua univerfis , & fingelis attefiamur 
fidem fuyradittam effe pure deferiptam a libris Ba- 
ffi za t or um S.Silvejtri Man tua per fupradittum Fe- 
dericum Stratam Priertm . 

Nos noftroque Sigillo fubfcripfimus, & fir- 
mavimus. 

Datum Man tua ex Epifc opali Palatio die ai. 
Aprilit 147J. 

Andreas Curtus Vicarius Gcneralis. 

VII. 

Diploma di Alberto Pio . 

Albertus Pius de Sabaudia Carpi &c. 

C Um alias ab Jlluflri Domino Marco Pio Pa- 
nno noflro multa exemprionem Privilegia quans- 
flunmis fubditis nofiris concejfa fuerint , & impar- 
tita abfque tamen confo n fu noflro , feientia , & au- 
lloritate , quod quidem prò Je tantum , nec in ali - 
quod prejudicium nofirum fieri potuir . Cumque per 
Dominos Chrifiophorum , & Dominicene Frane s , & 
Filios quondam Jtrenui Domini Ducis Matthai de 
C orradi s ab Auflria Nobili s Manta a /applicatimi , 
& injlatum fit-, ut velimus eis prò parte neflra e- 

tiam 
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tiam confirmare Privilegia jam conceda fllrenuo D. 
Duci Matthao eorum Patri ab llluflbi D. Marco 
Pio Faclicis recordationis , non incongrua»* , imo di* 
gnum eorum juftis petirionibus annuere exidimavì- 
mus, & re flettendo Privilegiis eifdemmet de Cor- 
radi 's conce jflis , fcilicet egregio Duci Ludovico , & 
fuccejforibut fuis a Sereniflìmis Federico III. , & 
Maximiliano primo Imperatoribus per noe viflìs , 
quibus uri nobile t Imperii immune /, & liberi redr 
damar , tam in bonis eorum ubique flint , quam vi • 
tam agendi libere ubique eis placcar . Hit igitur 
cendignis &c. 

Datum Carpi in Cancellarla noftra die 14. Ju« 
nii ifoi. 

Albertus Pius de Sabaudia Carpi &c. manu pro- 
pria fubfcripfli. 

Pendet Bulla s ad rnandatum prardi&i Domini. 

Michael Sigifmunduj C an celiar ius . 

VI U. 

Lettera Originale di Domenico de’ Corradi 
d’ Auftria. 

Signor Cognato. 

H O ftimato bene appoggiare a buon Parentado 
Giambattìlla mio figlio» ammogliandolo col- 
la Signora Elena figlia del Signore di Correggio 
venuto in Corte per fuoi affari, tra* quali mi fono 
frappofto, e fattogli avere 1 ’ intento . Sua Eccel. 
lenza è fiata lei , che ha fatto il trattato, ed io 
com’ è dovere a lei ne dò parte acculandomi, che 
goderà dell’ alleanza, e parentela fatta con quello 

Signo- 
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Signore per e flètè noftro vicino a Carpi , dove ab- , 
biatno la maggior parte de’ nortri beni . Non ho 
poi faputo altro della lite , che intendono mover- 
ci i Setti a Carni per la Corte del Torrione. Dio 
mi ajuti , perche nel Sacco , che diedero due anni 
fono li foldati Spagnuoli a Carpi, mi furono le- 
vate tutte le fcritture , ficchè non ho che inoltrare 
per difendermi . Per mezzo del Signore Coccapani 
mio Cugino, che è folito capitare a Mantova a- 
vanti Natale , volentieri mi accomoderei con cofto- 
ro, dandogli due mila lire, che è il terzodi quel- 
lo corto , pagata anche bene la terra da mio Padre , 
avendo pagata la biolca venti due lire , cioè la 
biolca di campagna, che fono meglio di tre dop- 
pie, che il Torrione poi fu pagato con le fue ter- 
re fette mila lire. Laido alla di lei prudenza ope- 
rare in mio prò, perchè dubito affai dell’efito. Ri- 
verifea la Signora Cognata, il Signor IFrancefco 
Gonzaga Cugino, erutti. Afpettero poi il fervo, 
la Signora EÌifàbetta la faluta . 

dì r. s. ni. 

. Ferrara li 20. Settembre 1515. 

Ser. ajfcz~ ed obblig. 

Domenico C orradi d' Auflria . 

AllTlluftre Signor Cavaliere Ferdinando Do- 
nacolfì mio Cognato. 

Afantova 

I 5 C. 

Lettera Originale della Signora Elifabetta 
Bonacolfi . 

♦ 

Carijfimo Fratello. 

\ 

H O poi avuta eftrema allegrezza , che la Si- 
gnora Elena abbia partorita la prima no- 
ftra fperanza, cioè un Figlio mafehio , che dal 

nome 
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nome dell’ Avo abbiamo chiamato al Battesimo 
Domenico, come dal Signor Giambattifta mio fi- 
glio, e fuo nipote avrà intefo, effendo il Signo- 
re mio Marito per fervigio di Sua Eccellenza in 
Urbino. Il Signore Iddio lo facci fimile all’Avo, 
che almeno farà gcnerofo , ed Uomo da bene . 
L’ attenderemo per la Fetta di S. Giorgio , dove 
Sua Eccellenza fi vedrà gioftrare, e vedrà il più 
bel Cavaliere del Mondo , che al folo mirarlo 
innamora tutti . Saluti la mia Signora Cognata 
cara, c noftra Cugina, la Signora Lavinia Gon. 
zaga, col Signor Zio Francesco , c le bacio le 
mani afpettandola . 



Di V. S. Illufire Signor Fratello. 



Ferrara li 13. Giugno 1528. 



Affez- ed obblig. Serv. 
Elifabetta Bonacolft . 



Aimiuttrc Signor Cavaliere Ferdinando Bona- 
colfi mio Signor Fratello . 

JlFanttva. 



X. 



Diploma di Federico II. Duca di Mantova. 

Fridericus Dux Mantua frimai , Marchio 
Montis Ferrati II. 



I N borendo juftis fracibus nobis porrellis per Do- 
minam Elifabeth de Bonaculfts Uxoretn quon- 
dam D. Colonelli Dominici de Corradi s ab Au~ 
ftria nobilis hujus Civitatis noftra Mantua nomi- 
ne Domi ri or um ejufdem D. Elifabeth filiorum Jo- 
hannis Bafti(la , & Sebafìiani de Corradis ab 
Auftrìa vivendi feilieet extra noftrum Dominium 

ad 
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ad beneplacitum cum meliora , & precipua bona 
teneant in Territorio Carpi , & Mulina ab bine 
difianda, fed de ne € e (fari a ajfftentia , ut ex pra- 
tihus dati s per Dominata Oratrictm . Hinc efl 
quod volente j animo deliberato Clemends Prìneir 
pis fupplicamibuj indulgere in omnibus , & per o~ 
mnia , & pracibus datis : ivfiftentes edam Privi- 
legio forum Patri Coione Ilo Domino Dominilo, & 
Marito [applicando con ceffo, & con firmato a Se- 
reniamo Imperatore Carolo V. D. nofiro , quem 
Deus fernet, nobilitads feilieet fublimioris, quod 
immune s reddit ipfos de Corradis , & liberos vi- 
tam agendi ubicumque eis placcai abfque incurfa 
privati onis alicujus rei mobilie feu immobilis exi- 
flentis in qualibet di don e : auQaritate ergo pieni f- 
jim.a, qua fungimur in Ducatu , & Marchionaru 
nofiro per nos , & fuccejfores rnfiros concedimi 
vobis Elifabeth & Domittis Joanni Baptifia , (fi 
Sebafiia.no de Corradis ab Aujtria plenifiimam fa- 
cultarem vivtndi abfentes a Dominio 'nofiro abf- 
que incurfu indignadonis noflra , & abfque amif- 
fiont honorum, fi qua funi in ditione nofira, fir- 
mante prafentes nqfirsu propria nofira man* er Si- 
gillo nofiro majori. 

Datum Ragioli die xi. Maj 1*34. 

Fridericus S L. B. Antonine Dolpb Secretarius. 

Calandra . 



XI. 

Lettera Originale della Signora Eletta di Correggio : 
Mia Signora e Nonna Cari filma 

L A Infermità del Signor Giambartifta a lei fi- 
glio , e mio Signor Conforte caufara dall’ 
afflizione certo di vederli oppreflo , come le c 

noto 
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noto da contratti debiti ,, e per il fuo poco go- 
verno, e dalle difgrazic che lei fa , fi è in tal 
modo malignata, "che non poco fa temere la per- 
dita, aggiugnendovifi di piu l’cflert rifentita an- 
ch’io. Le ne porgo col prefente apporta l’avvifo 
col pregarla di confidarmi con fua fubita venu- 
ta, icrivendo prima al Signor Cognato Sebaftia- 
no in Germania, che debba, fe vuole veder vivo 
il Fratello, portarli per le Porte in Lombardia , 
eden do neceflarii filma la fua e lei prefcnza , fe 
il Signor Iddio difporrà altro, come ne dubito . 
Del Signor Giambattifta ne dia parte al Signor 
Cavaliere Ferdinando Zio , e venga fubito con 
lui fe puole, mentre anfiofa di vederla alla più 
lunga pofdimani, refto a Di lei mia Signora, e 
Nonna. 

Carpi 13. Maggio 1543. 

.Affez. ed obblig. Serva t Nuora 
Elena di C. 

Alla Signora Elifabetta Bonacolfi Corradi et 
Auftria , che Dio gnor di . 

In Villa alla Libiola, o a Mantova. 
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XIL 

Particola di Tefi amento di Domenico di 
Giambattifia Corradi ctAufiria. 

Rogito di Giambattifta Inviciati li 17. 
Settembre 15S0. 

In Chrifii nomine Ameranno a Nativitate ejuf- 
dem millejimo quìngentefimo ottu ago fimo, Jndittio- 
ne ottava , die vero 17. S ertemi ri s . 

C Um fit nil morte certius , nilque ejus bora in- 
certius, ea prof ter pr aditta confiderans ma - 
gnif. 1 ). Dominicus filini quondam D.Joannis Ba~ 
ptifla de Corradis ab Aufiria,fanus per Dei gra- 
tiam mente , fenfu , vi fu , auditu , (fi intellettu , 
licet corpore languens , omijfis ffic. fibi haredem 
univerfalem infiituit, nominavit , fecit , reliquie , 
V effe voluit Dominum Bartholomaum filium quon- 
dam D. Sebajliani de Corradis ejus Patruelem fie 
Aujìria , cui D. Bartholomao fubfiituit vulgariter , 
& per Fideicomiffum , ac omni alio meliori modo 
in omnibus bonis ditti D. Tefiatoris immobilibus 
tantum omnes , & quofcumque ditti D. Ban ho to- 
mai filios , c fi defcendentes mafculos legitimos , & 
naturala in infinitum , omijfis &c. Qua linea le- 
gitima, (fi naturali mafculina ditti D. Bartholo- 
mai deficiente , ditto cafu adveniente fubfiituit pro- 
ximiorem, (fi proximiores in pari tamen , & eo- 
dem gradu mafculum , feu mafculos legitimos , & 
naturale s de cippo, & agnatione mafculina legiti- 
ma, (fi naturali ditti D. Tefiatoris in (lirpes , 
& non in capita. 



XIII. 
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XIII, • 

Particola del Teftamento di Bartolommco Corra- 
di fatto per rogito di Gio: Carpuzai li 
18. Settembre 1183. 

In Chrifli Nomine Amen anno 1583. Indizione 
undecima die vero 28. Menfis 
Settembri!. 

C Um nil Jìt morte certius , nilque incertius 
ejus bora D. Bartbolomeus filius quondam D. 
Stbajhani de Corradis de Carpo, fanus Dei gra- 
fia mente, fenfu, vifu, verbo , (fi auditu , ac e- 
tiam corpore nolens inteflatus decedere , Jtd anima 
fu* f aiuti, omijps &c. fuos haredes untver fiale s e* 
qualiter inflituìt , fecit , nominavit , & effe voluit 
Magnifico: D. Johannem Francifcum, & Ludovi- 
cum de Corradis ejus proximiorcs , 

XIV. 

Particola d’Inftrutnento di Vendita fatta da An- 
tonio di Criftoforo Corradi a Domenico di 
Giambatifta Corradi rogato da Gianfrancefno 
Rebecchi li 16. Loglio 1560. 

In Chrifii Nomine Amen, anno a Nati-vitate 
ejufdem 1560. Indiziane tenia die 16. 
Menfis Julii. 

D Omìnus Antonius filius quondam Magnifici 
D. Chrifiophori Corrati de Auftria /ponte, 
& omni meliori modo per fe, & fuos haredes ju- 
re proprio & in perpetuum , dedit , vendidit , & 
tradidit Magnifico D. Dominico filio quondam 
Magnifici D. Jokannis Baptift* de Corradis de 

G Au- 
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Aufìria prafenti, omenti, & acquirenti prò fe,& 
Jais bere elibus , & fuccefforibus un am petiam terra, 

XV. : ; . 

or'' 

Particola del Teftarrento di Gtanfrancefca 
Corradi, rogito di Ippolito Ciarlini 
li ao. Settembre 1593* 

In Chrifii Nomine Amen, anno a Nativitate 
ejufdem 1593 . Indizione fexta, die 
20. Septembris. 

D Ominus Johannes Francifcus filiut quondam D. 

Antonii de Corradis de Carpo , fanus Dei 
grafia mente , omiffts tire, in omnibus autem aliis 
fuis bonis mol'ilibus , tir immobilibus juribus €>“ 
aflionibus, omiffs tre, reliquie, inftituit, nomina- 
vit , & effe voluit />. Chriftophorum , & Jj. Ber- 
ti ardì num ejus fìlios mafeuias legitìmos ■» C natu- 
rale s ejus haredes , 

XVI. 

Particola de’ Codicilli di Gio; Francefco 
Corradi. 

In Chrifii Nomine Amen , anno a Nativitate 
ejufdem l<9 fi. Indizione noni,, die 
quinta Aprilis. 

S Ciens D. Johannes Francifcus quondam D. An- 
toni de Corradis fe alias feciffe teftamentum 
rogatum per me Nat ari um die vigefima Septembris 
mi ile fimo quingenttfrr.o nonagefmo tertio , in quo 
pluia difpofuit. 
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XVII. 



Particola d’un Inftrumento d’àcquifto di una 
Cafa fatto da Bernardino figlio di 
Gianfrancefco Corradi. 

ìn Cbrifii Nomine Amen , anno a Nativitate 
eju/dem 1603. Indizione prima, die vero 
undecimo Menfis Gtttbris . 

D Ominus Ludovicus filini quondam alterius 
Ludovici Speroni de Carpo ibi prafens non 
vi , fed J'ponte omni meliori modo per fé , & fuos 
bare dei jure proprio , & in perpetuum dedit , ven- 
didit, ér titolo venditionis iradidit Magnifico o. 
Bernardino J, ìlio Magnifici Ù. Johànnis FrÀnci/ci 
Corradi de Carpo pradiSlo pra/enti , & prò fe , & 
fuis bare dibus fiipulanti , acceptanti ; & acquirenti 
unam Dtmum muratam feltratami ac tegulis coo- 
pertam una cum Cortili j & horto i ac (tabulo /ap- 
po fitis Jìtam Carpi, 

XVIIL 

Particola d’Inftrumenro, coi qdaie Gio: Franco* 
fco e Marco Corradi s’obbligano per Bernar- 
dino loro Padre a follicvo di Ludovico Ferra- 
ri, e Pellegrino Corradi per rogito di Bernar- 
dino Baflòli Notaio di Carpi» 

tn Chrifii Nomine Amen , anno ab ejufdent 
Nativitate 1630. Indizione 13. die 
27. Menfis Aitai 1 

P Erillufiris & valde Eccellens D, Horatius a 
Sudice J. U. D. ac unus de perillufiribus 
LO, Judicibus collegiatus , & matriculatus ,Ter- 

G 1 ra 
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ro Carpi, qui fedens in infraferipto loco&c.qucm 
locum, &c. & caufa cognita &c. dedit , & de- 
crevit Magnifico D. Marco filio Magnifico Do- 
mini Bernardini Corrati de Carpo minori annis 
35. majori antera 22. profentì , & petenti in Cu- 
ritorti» ere. ( oroilfis hic nonnullis de dido In- 
thumento ad rem noftrara non facientibus, legirur 
in decurfu cjufdem Inftiumentl , utfequitur, )& 
quia non e fi conveniens , & ab humanitate alle- 
rum efi dittos D. D. Ludo vie um , c" Pellegrinum 
Corratum aliquot damnum pati, propterea illuflris 
D. Johannes Franeifcus major annis 25. utdi.vit , 
& affirmavit, necnon & dittus D. Marcus pa- 
riter fi lius dilli D. Bernardini Corrati cutn pro- 
fezia, & confenfu D. ejus Curatori f &c, 

XIX. 

Particola d’Inftruinento d’ afloluzione fatta al Si- 
gnor Commi (Fano Bernardino Corradi d’ Au- 
lirla figlio di Marco dalla Connina del Duo- 
mo di Carpi per rogito del Notaro Giufeppe 
Maggi . 

Invocato il Nome del noflro Signor Gesù Crìfto 
Panno dopo la pii/pma Natività 1687. indizio- 
ne decima, nel giorno ottavo del mefe d' -Ago- 
fio. 

C Onfiituito perfonalmente alla prefeÀza de’ 
Tcftimonj, e me Notaro infraferitti il Mol- 
to lilullre, e Molto Reverendo SignorCanonico 
Matteo Raflòli, agendo tutte le cofe in quello con- 
tenute come Malfarò della Comuna del Duomo 
di quella Città, Ipontaneamente a nome della me- 
defima , e con ogni migliore c più valido mo- 
do che fa e può aflòlve, e quieta in forma am- 
pliffima nUuftriflìmo Signor Bernardino Corra- 
di 















osti a Famiciia Corradi. lor 

di del fu Signor Marco da Carpi ora Comirtcf- 
fario Generale dell’ Artiglieria di Sua Altezza Se- 
rtniflìma benché abfente , ir.a però a Riputazio- 
ne del Signor Capitano Ercole Caleffi da Carpi 
p retante. 



XX. 

Particola del TeRamento del Signor Capitano 
Bernardino Corradi d’Auftrta, rogito del 
Signor SilveRro Galloni. 

Al Nome Santi fimo et. Correndo dallo, glorìofìf 
Jìma fu* Nafcit * \*jq 6. i Indizione 14. , e 
il giorno 16. del mefe di Novembre . 

S Apendo rillufhiflìmo SignorCommeflarìoGe- 
nerale Bernardino Corradi d'Auftria quondam 
Signor Matteo Gentiluomo di Carpi, inolio tem- 
po è però abitante in Modena, quale fia la cer- 
tezza di dovere una volta morire, e quale altre- 
sì fia ec. orni (lìs &c. 

In tutti pofeia li Tuoi beni fiabili, mobili, o- 
mìflìs &c. fuo Erede Univetfale vtiole Che fia , 
infiituifee, e di bocca fua propria nomina Dome- 
nico Corradi fuo unico figlio. 

XXI. 

Almerico Printife d' Efie . 

L A fedeltà, éd erperienza ritrovata in tutte le 
occafioni, clie.fi fono prefentate nella per- 
fona del Capitano Bernardino Corradi da Carpi, 
c fpeciahncnrc nelle quattro pallate campagne di 
Pavia, Valenza, AlèlTandria, e Mortala nello Ra- 
to di Milano fotto gli aufpicii del Serertiffimo 
Signor Duca Francefco nofiro Padre di femprs 
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gloriofa memoria , nelle quali anche a collo del 
proprio fapgue ha fatto conofcerc il valore di ve- 
ro Suddito, ci muovono riguardo al merito di tal 
fervi tù , ed altri fervigi predati dal medefimoalla 
nollra Cafa per lo fpazio di molti anni con pie-, 
na fedeltà ad onorarlo di quello foglio di Ben- 
fervito per attellato ad ogni Principe della fod- 
disfazione , che abbiamo avuto di fua perfona . 
Che perciò meritando di godere di tutti i Privi- 
legi, Grazie, c prerogative, clic godono altri no-, 
liti Capitani Tuoi pan , comandiamo a tutti gli 
Utfiziali foggetti alla polirà Carica di trattarlo , 
e riconofcerlo per tale per quanto dimano la no- 
fir.a grazia . In fede di che faranno le prefenti 
fottolcritte di nollra mano, c figillate col nodro 
Sigillo . 

Dato in JModena li 26. Maggia 1,619. 
Almerico d’ Elle Claudio Maria Barozzi, 
XXII. 

Rinaldo Duca di Modena , Reggio , c tre. 

A Vendo finora con nollra particolare foddis- 
fazione fervito nella carica di Commi flaria 
Generale dell’Artiglieria il Capitano Bernardino 
Corradi , ed eflendo noi informati della di lui 
perizia, abilità , fede , e merito , e del fervigio 
predato in altre divevfc occorrenze alla nollra 
Cafa , abbiamo perciò yolpto confermarlo , come 
prefentementc con quelle noftre patenti lettere 
lo confermiamo, Commiflario Generale dcH’Arti- 
glieria. fotto il Generale della medefima ec. 
paia in Modena nel nojlro Ducal Palaujo il pri- 
mo Dicembre 1694. Rinaldo 

Carlo Franccfco Pio di Savoja. 

XXIII, 
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XXIIL 

Rinaldo Duca di Modem, Reggio, Mirandola ec. 

A vendoci date , e dandoci continue prove d’ 
abilità, fede, e zelo Domenico de Corradi 
d’Auftria noftro Suddito, e Matematico con aver 
anche fin qui {ottenuta la carica di Vicecom- 
niiflàrio Generale della noftra Artiglieria lodevol- 
mente, c con ogni più particolare attenzione al 
noftro buon fervigio , abbiamo ora determinato 
di dichiararlo effettivamente Commeflàrio Gene- 
rale di effa Artiglieria fatto al Generale della 
medefima ec. 

Data in Bologna li 25. Agoflo 1734. 

Rinaldo 
Borfo Santagata 

,, E qui termina la copia letterale , e fedele 
„ de’ documenti, che fi trovano regiftrati nel der- 
„ to libro intitolato de' Privilegi della Città di 
„ Modena, e noi profeguiremo altri documenti, 
„ o ommefli nel 1737. , o ritrovati dopo., 

XXIV. 

Lettera Originale della Signora, Elifabetta 
Bonacolfi . 

Cari filmo Sig. Fratello. 

E ’ morto il Signor manto a lei Cognato , 
Gentiluomo e Capitano tanto garbato e va-* 
lorofo, pianto da tutta Ferrara, di Febbre catti- 
va in quattro giorni, onde prcgola portarli fubi- 
to qui , perchè oltre a quella afflizione il Signor 
Ludovico Setti a Carpi ha moflà la lice dclTor- 

G 4 razzo 
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razzo di Budrione, e non avendo noi li recapi- 
ti , fmarriti nel facco dato dalli foldati Spagnuo- 
li l'anno 1523. dubito, che la perdiamo; che fe 
cosi fofle, non potremmo più Rare in Mantova, 
non avendovi la forma conforme la noftra con- 
dizione, cflèndo quei Beni il meglio delle nodre 
facoltà . Signor Fratello non m’ abbandoni , per- 
chè il Signor Giani banda, e Sebadiano miei fi- 
gli non fianno pratiche , che di forme cavalere- 
ìche, e il Signor Sebadiano vuole andare ad e- 
fercitare, benché con mio cordoglio , la fua ge- 
nerofità nell’armata colli Ben fervi ti del Bifavo Si- 
gnor Ludovico , e tutti due fi fanno conofcere 
veri difendenti de’ loro maggiori . Finifco lagri- 
mando, e pregola a fare una fupplica al Signor 
Duca, che farà a Rcggivolo quedaQuadragefima, 
come è fuo folito aila caccia, e cola gliela darò 
io; mentre tutta afflizione redo . La fupplica la 
farà il Co: Calandra nodro Zio , e come primo 
Segretario potrà paflàrla lui. So che mi vuol be- 
ne. 

Di V, S. Illuflre Fratello. 

Ferrara li si, Febbraro 1534. 

Sorella mortificatijfima , 
Elifabetta Ronacoljì. 

Airilludre Signor Cavaliere Ferdinando Bo- 
nacolfi, mio Signor Fratello. 

Alantua. 



XXV. 
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XXV. 

Lettera Originale della Signora Elifabetta 
Bonacolli . 



jimtuijfitno Sig. Fratello 

L A lite e perfa dopo il litigio dì anni dué » 
e mefi tre, che li comincio, e il Setti mo 
anche pretende i frutti , ed il Signor Giambatifta 
mio figlio aggravato da febbre, eSebaftiano lon- 
tano, e Dio la dove, è la Signora Elena pocoo 
me amorevole , lìcchc fono ìri un Purgatorio . 
Vorrei pure vederla /gravare dal Parto, e poi ri- 
tirarmi a godere la mia quiete Con lei , giacche 
mi fece l’offèrta con tanto amore . Credo che il 
mefe proflìmo farà fgravata, e fe lei il prolllmo 
Giugno poteflè poltarfi qui con la Carrozza go- 
derò di venir Con efla. Il SigrtOr Giambatifta poi 
e in rottura due ahni fono con il fuo Sig. Co- 
gnato , che mai lì fono parlati , ne villi , e pur 
quello come vicino , e potente poteva giovatali 
affai , e nondimeno mai ha voluto , che vadi a 
Correggio la Signora Elcrta' a vedere il Signor 
fuo Padre. La Signora Olimpia fua Madre però 
vuol far villa di andar a Roli dalla Signora Giu- 
lia Selli fua Cugina, e portarli in tal occalìone 
a vedere la figlia nel parto, pregando me ad av- 
viarla fedelmente, come farò. Spiacemi poi del- 
la morte del Signor Filippo Agnello nollro Zio, 
e quali Padre, Signore di tanta bontà, che lia 
in Paradifo. Contali ella la Signora Zia per me, 

c la 
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è la riverifca con la Signora Cognata , c le ba- 
cio le mani. 

Di y, S, Illufire Sig. Fratello . 

. Carpi li \€. Aprile 1538. 

yjbbligat. Sorella , 
Elisabetta Bonacoljì. 

Airilluftrc Sig. Cavaliere Ferdinando Bona- 
colli. 

Mantova. 



XXVI, 

Lettera Originale del Signor Cavaliere 
Ferdinando Bonacoljì. 

T)Er èflèr in Villa, e il dileiMelTo fenzaprov- 
X. vifione di carta, mi è forza feri vere al ver- 
fo della fua inviatami . Non potendo io eflère per 
Giugno a fervida , verrà con la Carrozza la Si- 
gnora Livia mia Moglie, che Ilari feco alquan- 
ti giorni, e poi verranno con Domenichino, che 
defilerò di vedere , col confenfo però de’ miei 
Signori Nipoti, Padre e Madre di quello. Il Si- 
gnor Giambatifta non avrà male. Raccordili por- 
tar feco i Privilegi, perchè quello Principe dopo 
che ha titolo di Duca è venuto bizarro', e meA 
fono bandì li Signori Annibaie , e fratelli Cor- 
radi d’ Auftria Parenti del Signor Giambatifta lei 
figlio, e li con/ifcò H Beni, perchè non vollero 
ubbidirlo circa del portar 1 ' arme proibite da un 

fuo 



de ll a Famigli a Corradi".' 107 

filo rigorofo editto , (limandoli edere efenti ccv 
ine Nobili dell’ Imperio , dichiarati nel Privile» 
gio confermato dal Sereniamo Regnante Impe- 
rator Carlo V. concedo al Signor Colonello Do- 
menico d’Auftria lei marito defunto, e mio gii 
dilertiflimo Cognato; Acche forfè li Privilegi le 
faranno ncceflàrj . Dica al Signor Giambatifta 
che ftia lieto, che ad ogni modo gli refi a anche 
da vivere da Galantuomo , quando non voglia 
fciaìacquare, reftandogli le tre Pofleflìoni del Car- 
piggiano, li Beni di Safliiolo , e la Pofleffione 
della Ca roda fui Modoncfe. A rivederfi , ftia là» 
na. 

Di V. S. IlluUre Sig. Sorella , 



Libiola 18. Agofto 1538. 



JUiverifia di cuore la Signora Elena'. 

. Affez- Fratello ferv. 
Ferdinando Bonacolfi . 



All’IHuftre Signora Eli Tabe tta Bonacolfi Cor» 
radi d’Auftria mia Sorella. 



Carli , ‘ 



xxvn. 

I L Dottore Ippolito Cartelli , il quale a detta 
del Maffei pag, 341. era Prefetto dell’ Archi- 
vio Ducale di Mantova, nella Genealogia de’ SU 
gnori Malatefti di Mantova, ed ivi ftampata per 
l'Ofanna del 1650, pag. 27. fcrive. », Che li 21. 

« Mag- 
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» Maggio 142 j. furono aferitti al numero dell! 
» cento Nobili di Confeglio di Mantova in fup- 
„ plemento de’ defunti, come dal libro , in cui 
» fanno arrolati quelli di quel Ordine , che fi 
» conferva in quell’ Archivio dell’ Ofpital mag- 
v> §iorc, altri 30. foggetti ( che egli nomina ad 
» uno ad uno ) e fra quelli il fello decimo è 
„ Matteo di Gio : Corradi. 



XXVIII. 



L O llelTo Cartelli alla pagina 32. della fteflà 
Opera regiftra altra limile promozione far- 
la all ultimo di Dicembre 1470. di altri 27, fos- 
setti, fra’ quali Andrea di Matteo Corradi è il 
nono. 



XXIX. 

S I confèrva in Mantova in Cafa Caftiglionida 
S. Domenico la Cronaca manuferitta di An- 
drea da Schivenoja . Si ftende tal Cronaca dal 
144?. al 1491. Sta in erta notato, che il Pontefi- 
ce 1 10 II. andò a Mantova per tenervi il conci- 
lio li 17. Marzo I459., e regiftra * Che lo 
„ Gardenalo Eduenfis ( d’ Autun ) alozava in 
» Caxa de Matteo de' Corradi ultra la via della 
» fchovanegra , e chavalcava con forfè cento Ca- 
» valj, quando andaxia a Concìftoro , 

XXX. 

T O rteflò Cronifta fiegue più avanti . „ Qui 
feomenza la nota de Chavalcr; Zenrilo- 
» unni > e Cittadini di Mantova „.( In quefta no- 
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ta fta ferino; Andrea de’ Corradi, La fo* 
„ ftancia fi è dalla fchovanegra drè la via de S. 
„ Francefco ; quelli fono richi Cittadini , e te- 
» ne vita da Zentilomo con Fame} , e Sparavo* 
„ rj . Quelli dexe fono de uno Mattia de' Cor - 
» radi, che fo uno bonoHomo charetcvollo al* 
„ li gexj , e alli Poveri . „ 



t* 
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L. (UNII MODERATI 

COL UMELLiE 

De Culcu Hortorum. 

„ * • • j • 

L 1 B E B. D E C ì M 0 5 . 



OrtorUm quoque ti cultus Silvine docebo 
*dtque ea, qua quondam Jpatiis exclufus iniquis i 
Cum caneret latas fegetes * & martora Bacchi , 
Et te magna Pales, nec non cotlefiia melU 
P'irgilius rnbis pofi fe memoranda reliquie. 

_ . . . KZTfiFrf Si? - . 

Principio fedem numeroso prabeat horto 

Pinguis ager putres glebas , refolutaque terga 

Qui gerir , & fojfus gracile s incitatur arenasi 

aitque habilis natura foli, qua gr amine lato. 

Panunti & rutilas ebuli crear trvida bacas . 

Nam ncque ficca placet , nec qua fiagnat a palude 
Parpetitur querula femper cottvitia vana . 

Turni qua /ponte fua f rondo fas educat ulmos , 
Pelmitibufqui feris latatur, & ajpera fylvit 
jichr ados, aut pruni lapidofis obruta pomis 
Gaudet , & inju/ft conflernitur Ubere mali , 

Sed negar helleboros , & noxia galbana facèti 

Nec pati tur taxos, nec*firenua toxica fidati 

Quanta 
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VERSIONE IH ITALIANO v 
del decimò LI ERO 5 “ 

Di , ' T 

L. GIUNIO MODERATO 

COLUMELLÀ 

Della Coltivazione degli Orti. 

O pur t’infegnerò degl’otti il culto* 
Silvino, e ciòclic di memoria degno 
Ei lafciò da narrar Virgilio, allora 
Che le liete campagne, e i don diBacco, 

E te gran Palle, ed il celefte mele 5 
Fuor di sì angufìc mete un dì cantava. 

Un pingue campo in prima, che foftenga 
Sul fragri 'dorTo fracidicce glebe, 

E che venga al zappar qual trita arena 
All’Orto numetofo il feggio appretti. jo 

Sia per fe tteflo il fuoloatto e capace. 

Facile a generar lieta gramigna, 

E d’ ebulo vermiglie umide bacche : 

Non l’ arido tciten, non buòno è quello. 

Cui pien d’acque (lagnanti ingombriti Tempre 15 
D’un eterno garrir q aerale Rane: 

Ma buono è quello, che per fe produco 
L’olmo fronzuto, c la fclvaggia vite; 

Quel che s’ allegra , e gode afpro apparire 
Per felve di peraftri, e sodar coperta ao 

Dal duro fratto del fulìn Silveftrej 
Quel che ferace di /pontanei pomi. 

Il galbano dal rio oocente fuco 
E l’elleboro e i ratti in /e non foffre, 25 

Né fuor trafuda i poderali tofehi; 

•'<» Quan- 
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Quamvii femihominii vefano granine fatta 
Mandragora panai forti, mafamque dentami 
Nec manibui mitis ferulai, nec cruribui eque , 
Terga rubi, fpinifque ferat paliuron acutii. 
Vicini quoque firn amnes , quoi incoia durai 
jittrahat auxilio femper fitiontibui borrii, 

Aut foni illachrymet potei non fede profonda , 
•Nec gravit haufuris tendentibui ilia vellat. 

Talii humui, vel parietibui, ve l fepibut hirtii 
Claudatur, neu fit pecori, neo pervia furi , 

Neo tibi Dedalea quaranta munera dextra , 

Nec Policletaa, nec Phragmonii , aut Agelada , 
Arte laboretur , fed trunctm forte dolatum 
' Arbori s antiqua numen venerare flyphalli 
Terribilit membri , medio qui femper in horto 
Inguinibui pue ro predoni falce mine turi. 

Ergo age nunccultui , & tempera quaque ferendit 
Seminibui, qua cura fatis, quo fydere primum 
Nafcantur forti, peftìque ro faria gemment. 

Quo Bacchi gemi , aut aliena fiirpe gravata 
Mitii adoptatii curvetur frugibus arboi. 

Pieridei tenui deducite tarmine mufa. 

Oceani Jttient cum jam Canii hauferit undas , 

Et paribuiTitan orbem libraverit borii, 

Cum fatur auturnnui quaffani fua tempora pernii 
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Quantunque poi d’un furiofo Teme 
Ripien, della mandragola, che mette 
Bipartita radice a cofcc uguali. 

Produca i fiori , e la fcral cicuta : 

Ned alle gambe, ed alle man pictofa. 

Soffia fui tergo fuo ferule, e roghi, 

E non del paliur le acute fpine. 

Scorra all’Orto vicin limpido rivo. 

Onde il duro cultor mai Tempre poflà 
Abbeverar la fitibonda terra: 

Ove diftllle una perenne fonte 
In pozzo, che non fìa cupo e profondo. 

Perchè anfando non debba il laflò fianco 
Soverchio faticar chi l’acqua attinge. 

D’irta fiepe fi cinga ovver di mura. 

Che efcludano del par ladri, ed armenti; 

Ne qui cercar dalla Dedalea mano 
Lavor pregiato, e non di Policleto 
D’Agelade, o Fradmon l’arte s’adopre. 

Ma rozzamente un vecchio tronco afeiato 
Venera in quello il Dio dall’ Itifallo, 

Che terribile Tempre all’Orto in mezzo. 
Quindi al fanciul col rubicondo volto 
E colla falce al predator minacci. 

Or quivi il culto, e la ftagion migliore 
Di gettar la fementa al Tuo terreno. 

Qual cura ai femìnati, e quando prima 
Comincino a Tpuntare i fior novelli, 

E a germinare i bei rofai di Pefto , 

Sotto qual fegno di Lento la pianta 
E l’arbor mite dcH’efhanea prole 
Sotto i pomi adottivi incurvi i rami. 

Dite Pierie Dee con umil carme. 

Poiché nell’ Ocean già Tonde bevve 
Il fitibondo Sirio, e che alla terra 
Febo pareggierà la luce e T ombre; 

Poiché quaflàndo il pampinofo crine 
Il pomifero Autunno intrifo e lordo 

H Di 
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Sor dibus, & mujlo fumante s exprime t uvas, 
Tum mihi ferrato verfetur robore Pala 
Dulcis humus, fi jatn pluviis defojfa madebit . 

' jit fi cruda manet calo durata [eretto, 

T um jujfi veniant declivi tramite rivi , 

Terra bibat fonte s , & hiantia compleat ora. 

Quod fi nec cali, ttec campi competit humor, 
Jngeniumque loci , vel Jupiter abnegai imbrem , 
Expelìetur hyems, dum Pacchi gnofius ardor 
Aiquore ceruleo coeletur , vertice mundi , 

Solis, & adverfos metuant atlantidcs ortus. 
yltque ubi jam luto nec dum confi fus olympo, 

Scd trepidus profugat chelas , & fpicula Phabus 
Dira nepe , tergoque croti fefiìnat equino, 

'Ne fida plebs generis, mani ne partici f alfe . 
I(ìa prometea genitrix fuit altera Crete , 

Altera nos enixaparens, quo tempore fevus 
Tellurem ponto merfit Neptunus, & imum 
Concutiens barathrum lethaas tenuit undas. 

Tumque femel fiygitmt regem videre trementem 
Tartara , cum pelagi fireperent fub ponderi manes. 
Nos fcccunda manus vi duo mort elibus orbe 
Progenerai , nos abrupte tum montibus aids 
Deuc elione e cautes peperere. Sed ecce 
Durior, eternufque vocat labor. Eja age fegnes 
Pellite nunc fomnos , & curvi vomere dentis 

Tum 
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Di molto fpretnerà l’uve fpumanti. 

Tu col vigor della ferrata vanga 
Rivolvi il dolce fuol, fe pria già firibllò 
Le piogge rammollir, che s’ anche crudo 
E pel lungo feren duro rimanga , 

I rivi allor giù per fender declive 
Scendano a tuo voler, ficchè ’1 terreno 
Empia le larghe bocche, e i fonti artòrba. 

Ma fc del cielo o fe l’umor del campo 
Fia fcarfo, oppur fe l’onde, o Giove il loco 
Per natura ti nieghi, al verno attendi 
Che fotto il polo il Gnoflìo ardor di Bacco 
Sorga dal grembo del ceruleo mare, 

E clic ternan le Atlantidi i forgenti 
Opporti rai del Sol: e poiché Febo 
Non più ficuro in fui tranquillo olirnpo 
Di feorpio sfugge trepido le chele 
E il venenaco pungolo, e veloce 
Segue la groppa del biforme Croto, 

Voi gente ignara della ftirpe voftra 
Perdon non date a quella falfa madre: 

Quella quefta fu già, che fol produfle 
La creta Prometea ; diverfa madre _ 

Noi diede in luce allor, che il Dìo dell’ onde 
Irato atroce fotto il mar fommerfe 
La terra, ed atterrì l’acqua Letea, 

Scuotendo l’infcrnal profondo abiflb; 

E fu allor fol, ch’ebbe a veder tremante 
Stige il fuo Re, poiché del mar fremente 
L’ ombre getnean fotto l’immane pondo. 

Allo! noi generò feconda maho 
In quefta di mortai vedova terra; 

Noi partorirò allor gli alpeftri falli 
Per man del pio Deucalion divelti; 

Ma il duro eterno faticar già chiama. 

O là pigro riformi, e il fonno caccia, 

E coll’aratro dall’incurvo dente 
Lacera, e fquarcia della madre antica 
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1x6 De cunu Hortorum, 

Jam virides lacerate comas , jam fóndite ami&uj* 
T um gravìbus rafiris cuncfantia perfedc terga , 

Tu petit us fatis erodere vi [cera marris 
Ne dubita , & fammi frequenti <t cefpite mìfla 
P onere , qua cavii jaceant urenda pruìnis , 
Nerberibus gelidis , iraque obnoxia cauri , 
w Uliget & fievus boreas , eurufque refolvat , 

Pofi ubi ryphea torpentia frigera bruma 
Candidus aprica Zephyrut r egei averi t aura , 
Sydereoque polo ceder lyra mcrfa profondo, 

Veris & adventum nidir cantarit hirundo. 

Rudere tum pingui , fetido vel flercore Afelli , 
Armentive fimo faturet jejunia terra 
Jpfe f cren i qlitor diduttes pendere qualos. 

Pabola nec pigcat feffe prabere navali 
Jmmundis, quacumque vomit latrina, cloacis, 
Denfaque jam pluviis > durataque fiamma pruinis 
JEquora dulcis burri , repetat mucrone bidentis , 
AIox bene cum glebis vivacem cefpitis berbam 
Contundat marra , vel frolli dente iigonis. 

Patria maturi folvantur ut ubera campi 

T uve quoque trita fola fplendentia forcuta, fum.it, 
Angujfofque foros adverfo limite ducens 
Rurfus in obliquimi diftinguat tramite parvo. 
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La viride chioma, ed il leggiadro ammanto. 
Tu le trafora col pefante tallio 
Le pigre terga, e non temer le vifeere 
Raderle tutte colla larga marra. 

Ed indi rivoltar tutte (offopra 

Le Zolle mille coi frequenti cefpi, 

che ad cfficcarfi alle canute brine 

t)i Euro all’ ire, ed al rigor del gelo ^ 

Giacciano cfpoftéi e sì le aduggi» e firingd 

Il rigido Aquilone , Euro le sfaccia . 

Ma rollo poi die avrà i torpenu freddi 
Della bruma Rifea difcioltó intorno 
Coll’aprico fpirar Favonio vago; 

’oichè la lira nel profonder immerfa 
>er lo {Iellato Ciel non piu fi molila, 
l che da’ nidi A celebrar l’arrivo 
Della bella llagion Progne ritorna, 

1 digiuno tcrrcn fazio fi renda 
Con mina di mura antiche, c pingue, 

O pur deH’afincl col fodo llcrco, 

O con fillio d' armento , è allor le corbe 
Sformate , c aperte dal premente incaico 
fin lo Ile fio Ortolan recando Vespa. 

Èie gl’ inciefea portar dalle latrine 
Dalle immonde Cloache il fucidume 
Al fuo fianco noval pingue paftura: 

E del caro terrcn la foinmà fàccia 
Dalle pioggie addenfata, c per le brine 
Durata, c fpcfl'a col bidente innovi 
Triti btrt filile ghiovc indi col taglio 
Della logora Zappa, c della marra 
L’ erba vivace , onde il maturo campo 
Dal fen tramandi il nutritivo Umore 

Quinci l’ ufato al fuol lucido farcfiid 
Prenda, c menando per traverfo il rigo, 
Surgano dal terreo le angufte porche, 

Che per obliquo poi vengan di nuovo 
Da un non largo feotier partite iti quadro. 
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1 1 8 De cultu Hortorum. 

Ferum ubi jam puro difcrimine peblita teliti} 
Ecpofito fquallore nitens fua [emina, pofcit , 
Pingit & in varios terrefiria fydera fiore s , 
Candida leucoja , & favcmia Lumina calte , 
Narcifique cornata & hiantis fava leonis 
Ora feri , calai hifque virentia Lilia cani : , 

AVr non vel niveos , vel ceruleos hyacintos. 

Tu qua pallet turni, qua frondens pur pur at auro , 
Ponatur viola, & nimium rofia piena pudoris , 
Nunc medica panacem lachryma , fuccoque falubri 
Glaucea, & profugos vi abiura papavera fomttos 
Spargite , quaque viros acuunt, armantque puellas' 
Jam megaris veniant genitalia [emina bulbi , 

Et qua ficca legit getulis obruta glebis , 

Et qua frugifero [eri tur vicina priapo, 

Excitet ut veneri tardos eruca maritos. 

Jam breve charephilum , & torpenti grata palato 
Jntiba, jam tcneris frondens lattucula fibris, 
oilliaque infraclis fpicit f & olentia late 
Ulpica , quoque fabis habilis fabrilia mifcet. 

Jam fifer, ajfyrioque venit , qua [emine radix, 
Seblaquc proba ur madido [ociata lupino , 

Ut pe Infilaci proritet pocula Zytbi. 

Tempore non alio vili quoque falgama merce 
C apparii, & trifies inula, feruloque min ac e s 

Pian - 
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Poiché la terra ogni fquailor deporto, 

E con fcniplice culto acconcia e ornata 
Già chiede i femi fuoi nitida e vaga, 

Piantinfi allora i variati fiori 
Quali terrene ftelle; il verde giglio 
Dal Calice canuto, ed il giacinto 
Ceruleo, e’1 bianco e’1 candido leucojo, 

E della calta i biondeggiami lumi 
I Capei di Narcifo, e del feroce 
Minacciofo leon le aperte bocche; 

Pongali allora d’un rodar foverchio 
La pinta rofa, e la viola, quella 
Che impallidire al fuol , quella clie fpiega 
Le fiondi tra color purpureo, e aurato; 

La panacea medico umor ftillante, 

E la glaucea dal falutevol fuco 
Or pur fi fparga, ed il papaver atto 
A intrattenere il fuggitivo fonno: 

Del megarico bulbo or vengan pure 
I femi genitai, ch’hanno valore 
D’armare i mafchi, e innuzzolir le Donne. 
Ora venga la falla ancor, che brama 
Tra le getule glebe andar fepolca, 

L’eruca, che al frugifero Priaoo 
Vicin fi pianta, onde Vener languente 
Agl’inerti mariti in fen rifvegli. 

L’umil cerfoglio, ed or la lattughetra. 

Che con le fibre tenere frondeggia. 

Or la cicorea grata a inferma bocca. 

L’aglio fpiguto, e’1 ben olente upiglio 
Coll’erba, che le fave a condir atta 
Le fabbrili vivande acconcia, e mefce. 

Or il Sifaro venga e la radice. 

Che l’ origine trae da Affino fcme, 

E trita col lupino umido fvcglia 
Desio di bere il Belufiaco Zito. 

Il capper merce vii col fai condita, 

La ferula minace, e il trirt^ elenio 
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1*6 De ctittu Hortoiujm, 

I Plantantnr, ncc non ferpentia gran, ina menta,. 
Et bene odorati fiore: fparguntur aneti, 

Putaque palladia baca vittima faporem , 

Seque lacejfenti fietum fattura Synapi:, 

Atque oteris pulii radix , lacfymofaque cep.i 
Ponitori & latti: gujlum qua condiat herba 
Dejettura quidcrn fronti data figna fiicarum, 
Vimque fuam iccirco profittar nomine grajo. 

Tnm quoque Conferitur , roto qua plurima tetta 
Orbe virens pariter plebi > regique fuperbo 
f rigori bus caule: , & veri cymata mutit . 

Oua pariunt vcteres cefpofo littore Coma. 

Otta marrucìnii qua fgnia monte Pepino, 

Pingui: item Capua , & Caudini: faucibut borii y 
Fontibu: & flabie celebre :, & vefuia rima , 
Dottaque Parthenope Sebethide rofcida lympba. 
Qua dulci: pompeja palu: vicina falini: 

Herculei : , vitrefque filer qui defuit amni , 

Qua duri prabent cymofafiirpe S abelli , 

Et Turni lacu:, & pomofì Tyburi: arva. 

Brutta qua tcllu: , & mater Aritta porri. 

Hac ubi credidimu: refoluta f emina terra y 
Ajfduo gravidam cui tu, curàque fovemu: , 

Ut redeant nobi: cumulato fatnore tnefft : . 

Et primum monco largo: inducere fonte:. 

Ne fili: exurat concepto f emine partum . o . 

At cum fata fuo : nexus adcperra refolvit , 

Fio. 
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i Non in altra Ragion piantar fi denno; 

E della menta le ferpenti barbe, 

E dell’ aneto i fior ben odorati, 

E la ruta depor, ch’aere e mordente 
Vinca il fapor della palladia bacca. 

L’erba, che il latte a condir vai, prodotta 
Della faccia a cacciar le livid’orme. 

Il cui valor ci efpriine il greco nome; 

La piangente cipolla, la radice 
Del maceron, la Senape fi fparga. 

Che a chi vuol provocarla il pianto elicè . 

E cosi pure il cavolo fi metta 
Quel che pel mondo tutto in larga copia 
Lieto verdeggia, è alla Ragion primiera 
Il broccolo, e nel verno il gazuol manda. 
Non che alla Plebe ai Re fuperbi , e ricchi . 
Quel che producon del Vefuvio i campi 
E dell’antica Clima i lidi erbofi; 

Quello, che Signia nel Lepino monte, 

E Capua pingue, c i Marrucini, e Stabià 
Chiara pc’ fonti, e le Caudine Fauci; 

E quel che la Pompea dolce palude 
All’erculee faline accanto poRa, 

£ Partcnope dotta, a cui Sebetò 
Il fianco irriga, e le campagne dovè 
Con lucid’onda in giù trafeorre il Silaro; 
Quel che producon con broceuto gambo 
I rigidi Sabelli. e il Turneo lago. 

La pomifera Tivoli, e la Bruzia 
E la madre de’ porri Alicia piaggia. 

Dati tai femi alla foluta terra, 
i Poiché gravida fia le fi opri intorno 

Con inccflantc culto, onde le mefli 
Pollano a noi fruttar con larga ufura. 

E pria configlio, che abbondanti fonti 
| Ivi entro adduca, onde concetto il feme 

L’arida fete non adufli i Prati. 

Ma poiché il fuol fecondo apre, c difeioglie 
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122 Db coito Hortorum. 

Florida cum fobolee materno pullular alvo , 
Primitiis pianta modicos rum prabeat imbres 
Sedulue irrorane Oli far, ferroque bicorni 
P e fiat , & angtntem fulcis exterminet herbam. 

At fi dumo fi s pofiti fint collibue borri , 

N tc fummo memorie labuntur vertice rivi , 
Aggere prapofito cumulane area glebie 
Emine at, ficco ut con fue fiat puluere pianta , 

Nec mutata loco ficcos exhorreat afiue . 

Mox ubi nubigena Phryxi , nec portitor Hello e 
Signorum , & pecorum princepe caput efferet undie 
Alma finum teline jam pandet , adultaque pofiene 
Semina depofitie cupient fi nubere plantie , 
Invigilate viri , tacito nam tempora grejfu 
Dijfugiunt , nulloque fono convertitur annue. 

Flagitat ecce fuor genitrix mitijfima fatue , 

Et quoe enixa e fi partue jam quarit alendoe , 
Privignafque rogar prole e, date nunc fua matri 
Pignora , tempue adefi, viridi redimite parentem 
Progenie , tu cinge cornar, tu differe crine e. 

Nunc apio viridi crifpetur florida teline , 

Nunc capine porri longo refoluta Capéllo 
Latetur , mollemque finum fiaphilinue inumbret . 

Nunc & odorata peregrino munere pianta 
Sic amie crocea defiendant montibue hybla, 
Nataque jam veniant hilara fampfuca Canopo , 

Et lacrymae imitata tuae Cinereja virgo, 

Sed melior fiaflie ponatur achaicamyrra. 
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Il chiufo grembo eia fiorita prole 
Dal matern’alvo a pullular comincia 
L’indefcflò Ortolan foavemente 
Afperga, e irrore la nafeente pianta. 

Rimondi i folchi col bicorne ferro, 

E la foffocatrice erba ne sbarbi. 

Ma fc fian gli Orti in fu dumofi colli. 

Ne poflà d’alto aver vegnenti rivi, 

Surga di glebe accumulate un’aja 
Da un argin cinta, onde alla fccca polve 
La pianta s’ufi, e che cangiato fegio 
Non Fedivo calor fdegnofa abbona. 

Tcflo clic fuor dell’ onde il capo metta 
Di Frifo Nefclco, ma non già d’elle 
Il Portator dc’fegni, e degl’ armenti 
Signor, già l’alma terra allarga il feno 
Quinci chiedendo ornai gli adulti femi 
Brama fpofarfi alle depofte piante; 

A voi Cultori invigilar conviene. 

Che con tacito paflò il tempo fugge, 

Nè per molto chiamar dà volta l'anno. 

Già i parti fuoi la genitrice amante 
Bramofa cerca, e a nutricar domanda 
E la privigna prole, e i proprii germi: 

Chi già li partorio fuoi figli ottenga 
Eccone il tempo, a incoronar la madre 
Di fua verde propago ornai fia pronto. 

Deh tu la chioma le recingi, e adorna, 

E la florida terra or d’appio verde 
Si crefpi, ed or difciolga il lungo crine 
Del capitato porro adorna, e lieta, 

O’I molle fen lo Stafilin le adombri. 

Scendan dai crocei Iblei monti Sicani, 

Dono Bramerò, or le odorate piante; 

Ora venga il Sampfuco un tempo nato 
Nell’allegra Canopo, c del tuo pianto 
L’ imitatrice, o Cinarea Donzella; 

L’immortale amaranto, cd or la ricca 
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U4 De cottu Hortorom; 

Et male damnati maflo qui fanguine furgunt 

Aedi fiore* , immortalcfque amaranthi , 

Et quos mille pAiit dives natura colore*, 

Difponat pianti* olitor , quos [emine fevit . ; ^ 

Nane veniat quamvis octtlis inimica Coramble t 

Jamque [alutari properet latine a [apore , 

Triftia qua televàt longì faftidia morbi . 

Altera crebra viret , fufeo nitet altera crine , 

Utraque Cacilii de nomine ditta me tetti . 

Tenia, qua fpijfo, [ed puro vertice pallet , 

Hac [uà Cappadoea [ervat cognomina genti* < 

Et mea, quam generavi tarthe.fi littore gades 

Candida vibrato di[crimine , candida tyr[o efl . 

Cyprot item paphio , quam pingui* nutrit iti arvo 

Punicea depexa coma , [ed làttea crure efl . 

Quot facies, totidem funt tempora quamque ferendo 

Caciliam primo deponit Aquarius anno 

Cappadocamque premit ferali menfe [upercus . 

Tuquc tuis tnavors tarthefida pange calendi * > 

T uque fui* Paphien iterimi jam pange calendi * , 

Dum cupit , & cupida quarit [e j ungere matti. 

Et mater facili moli/fima [ubjacet arvo. 

Ingenera nunc funt genitalia tempora mundi . 

Nunc amor ad coitus properat , nunc Jpiritu * orbii 

Bacchatur veneri , flimulufque cupidinis attui 

Ipfe [uà* adamat parte*, & fatibus implet. 

Nunc 



DiaitiZ'. ____ 



I 



deila Coltivazionb degli Orti,' 

Di più pregiato umor mira d’Acaja, 

E i fior d’ Aiace, che dal mefto fangue » 2 55 

S urgono dell’Eroe dannato a torto; 

E di mille color le varie piante. 

Che natura abbondevole produce, 

E che già pullular da feme fparfo 

Or 1 * Ortolan difponga: or venga pronta -6c 

E la Coramble, benché averfa agi’ occhi, 

E la lattuga dal falubrc fuco, 

De’ lunghi morbi atta a fceinar le angofee; 

Altra crefpa verdeggia, altra rifplendc 

Con nereggiante crin, dal chiaro nome 265 

Ci Cccilio Mctel chiamate entrambe; 

Ma la terza che pallida s’innalza 
Con folta sì ma lifeia chioma della 
Sua Cappadoca gente il nome foiba; 

Così la mia clic di Tartcfo al lido 270 

Coltiva il Gaditan, candida il torfo. 

Candida le ricciute e crefpe chiome; 

E quella ancor che ne feraci campi 
Cipro nutre di Pafo, il crin fregiata 
Di punico color, ma lattea il gambo. 275 

Quante fchiatte ve n’ha fonvi altrettanti 
Divcrfi tempi a fementar ciafcuna. 

Nafcentc l’anno allorché Aquario verna 
Si depon la Cecilia, c la Cappadoca 
Poi nel mefe feral preme il luperco: 280 

Alle calende tue Gradivo invitto 
Piantali la rartefida , e la pafia 
Alle calende tue Venere bella ; 

Per fin che chiede, ed accoppiarfi brama 

Alla bramofa madre, e ch’ella madre 285 

Facile fottopon l’aperto grembo. 

Or fono i genitai fecondi tempi. 

Or dolce voglia a generar ne fpinfe. 

Or del mondo lo fpirto da amor punto 

Baccante ? e caldo di Venerea fiamma 290 

Di fuc parti s’accende, e ie feconda 

E ora 






126 De c dito Hortorùk. * 
pjunc pater aquoreus , mnc & regnator aquarum 
/Ile fuam Tetbyn , hie pellicit s imphitriten . 

Et jam caruleos partus ettixa marito 
Utraque mnc referat , pontumque natantibusimplet , 
Maximus ipfe deìtm pojìto jam fulmine fallax 
aicrifìones veteres imitatur amore s, 

Jnquc Jtnus matris violento depluit imbre 
JVec genitrix nati nunc a/per natur amor e m , 

Sed patitur nexus fiammata cupidine tellus . 

Hinc Maria,hinc monte s, bine totus deniq; mandar 
Ver agit, hinc homi num,pecudum, volucrumque cupido > 
4tque amor ignefeit menti , favitque medullis , 
Dum fatiata venus fzeundos compleat artus. 

Et generet variar foboles , femperque frequentet 
Prole nova man dum, vacuo ne torpeat avo. 

Sed quid ego infreno volitare per ater a curfu 
Pajfus equos audax fublìmi tramite raptosì 
Ifla canat major e Deo, quem de Ip bica laurus 
Impulit , & rerum caufas, & facra moventem 
Orgia natura , fecretaque feeder a codi. 

Extimulet vatem per dindyma cafra Cybelles, 
Perque Cytheronem , nyfeaque per juga Bacchi , 
Per fua Pernajft , per omijfa Jilentia mufis 
Pierii nemoris , bacche a voce frementem 
Delie tu Paan, & te Evie, evie Paan . 

Me, me a Calliope cura levitare vagantem 
Jam revocai , parvoque jubet decurrere gyro. 
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E ora pur l’equoreo Padre, ed ora 
Dell’ acque il Rcgnator blandendo attrae 
Quei la Tua Teti, ed Anfitrite quelli; 

E dal marito fuo già fatta madre 29 % 

Schiude ogn’una di lor cerulei parti, 

E Tonde falfe di natanti ingombra. 

E il maggior Dio con amorofo inganno. 

Il fulmine depollo, i vecchi imita . ' 

Amori Acrilionei, quindi alla madre 300 

Difcende in feno in violente pioggia. 

Nè del figlio Pamor la Genitrice 
Sdegna, ma foffre in pace i dolci amplelfi 
La Terra accefa del delio d’amore. 

Qui il mar, quii monti, e quindi il mondo tutto 305 
Lieti fan primavera, e quinci e quindi 
Uomini, armenti, augei fenton d’amore 
La mente c l’alma e le midolle ardenti. 

Onde Venere fazia a fin conduca 
1 fruggiferi parti, e che produca 310 

Le varie fchiatte, e di novella prole 
Sempre il mondo fecondi, acciò non refti 
Col girai- dell’ età vuoto, e deferto. 

Ma come io tanto ai corridori ardenti 
Per Balte eteree vie perniili audace 
Scorrere in lor balia rapidi, e fciólti? 

Pien di nume maggior tai coffe canti 
Chi fpinto da furor Delfico tratta 
Le cagion delle cofe, e i facri riti 
Di natura, c del Cicl le occulte leggi. 

Quello pel Citeron, pel Frigio monte 
Sacro alla madre Idea, pel fuo Parrrafo 
E pe’filcnzj del Pierio Bofco 
Grati alle mufe, e del Tebano Padre 
Per li gioghi Nifei fofpinga i Vati 
Delio Pean te con baccante voce 
Evio Evio Pean alto cantanti. 

Me la mia niufa a minor opra intenta 
Già vagante richiama, e vuol che dentro 
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n8 De culto Hortorum; 

Et fecum gracili connettere carmina filo , 

Qua canat inter opus mufa modulante putator 
Pendulus arbufiis , alitar viridantibus hortis. 
Quare age quod fequitur , parvo difcrimine falci 
Spargantur cacis naflurtia dira colubrìs , 
Indomito male fana cibo , quas educat alvos. 

Et fatureia tbimi referens , tymbraque faporem , 
Et tenero cucumis , fragilique cucurbita cello. 
Hifpida ponatur cinara , qua dulcis jaccbo 
Potanti veniat , nec Phabo grata canenti. 

Hac modo purpureo furgit glomerata corjmbo y 
Myrtiolo modo crine viret , defiexaque collo 
Nunc adoperta manet , nane pine a vertice pungit , 
JVunc fimilis Calatho , fpinifque minantibus borre t » 
Pallida nonnumquam tortos imitatur aebantos. 
Mox ubi fanguineis fe fiorìbus induit arbos 
Punica , qua rutilo mitefeit tegmine grani , 

T empus haris fatto , forno faque tunc coriandra 
Nafcuntur, gracili melando grata cumino , 

Et Bacca afparagi fpinofa profilit herba , 

Et Alalache , prono fequitur qua vertice folen: , 
Quoque tuas audax imitatur Nyfia vites, 

JVec metuit fenteis , n am vepribus improba furgens 
l/icbrados indomitafque bionias alligai alnos. 
Nomine tum grajo, ceu litteya proxima prima , 
Pangitur in cera dotti mucrone magiflri , 

Sic 







delia Coltivazione degli Orti* xi 9 
Breve giro in’ avvolga, e feco vada 
Con più facile ftil teflfendo i carmi , 

Che I'Ortolan tra le verzure, e gli Orti, 

E da’ pome» il potator pendente 
Con rozzo modular tra l’opre cante. 

Dunque il primo fentier s’ imprenda, c fegua, 
Dell’avverfo Nafturcio ai ciechi vermi, 

Clie ftomaco non fano accoglie, e nutre 
Tra l’indigelto cibo, in picciol folco 
Il feme or vena, ed or la fantoreggia. 

Che imita nel fapor la Timbra eì Timo, 

Ed il Cocomer tenero, e la Zucca 
Dal fragil collo, c l' ripido fi ponga 
Cardon, che a Jacco bevitor diletto 
Ed al canoro Febo ingrato venga. 

Di corimbi talor purperei cinto 
Surge quello, talor con mirteo crine 
Verdeggia, ed or fotto il piegato collo 
Si cela , or punge con la pinea cima , 

Or fembiante a candirò, or mette orrore 
Co’ minacciami fpin, talvolta ancora 
Pallido imita i flefluofi acanti* 

Ma tolto poi che di fanguigni fiori 
La punica fi velie arbor, che avvolti 
Di fiammeggiante fpoglia i gran matura. 
Tempo egli è allor dì Cementar lo J aro, 

E’1 famofo coriandolo, e allor nafte 
La col fottil comin grata nigella. 

La bacca fuor dalla itjnnofa pianta 
Dell’ afparago fpunta, e in un la malva. 

Che fegua il fol con inchinata cima, 

E la brionia, che tue viti, o Nifio, 

Audace imita, e che non teme i pruni. 

Ma rigogliofa infra le vepri faglie, 

E perugini avvinghia, ed alni eccelfi. 

Qual pofcia collo ltil dotto Maeftro 
La lettera, che Greco avente il nome 
Alla primiera fegue imprime in cera; 

ì 
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Sic & hnmo pingui fcrrat* cufpidis ittu 
Deprimiti folio viridis , pedo Candida , beta . 

Quin & odoratis tneffis jam foribus inftat , 

Jam ver purpureum, jam verfcoloribus anni 
Fatibus alma parens cingi fua tempora gaudet . 
Jam P bigia loti gemmantia lumina promani. 

Et conveniente s oculoi viatoria folvunt , 

Ofcitat & Uo, & ingenuo confi fa rubore 
Virgineas adoperi a gena/ rofa prxbtt honores 
Calitibus , templi fine fabaum mifeet odorem 

Nunc vos pegafidum comite s acheloidas oro , 
Manaliumque chorot driadum , nymphafque napeap 
pua colitis nemus Amphifi , qu* t beffala tempe , 
Qu* juga Cy tiene s , & opaci rura Lycai, 

Antraque caftallUs femper rorantia guttùy 
Et qua ficanii fores legifiis haleft , 

Cum Cereris proles vejiris intenta chotéit 
FEquoris JEtnei vernantia litio corpfft » 

Raptaqut le t hai conjux mox fatta ty ratini 
Syderibus trifles umbras , & tartara calo 
Prxpofiit, ditemque jovi , latumque faluti t 
Et nunc inferno potitur Proferpina regno. 
fr os quoque jam pqfìto luttu, majloque timori 
Bue facili greffu tener as advtrtite plantas , 

Telluri fque cotnas facrii optate canidris . 

Bine nulla in fidia nymphit , non ulla rapina , 
Cafta fide t nobit colitur , fanttique , ponatet 

O 
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Così per colpo di ferrata punta 
Nel pingue Tuoi la bietola fi caccia 
Candida" il piede, e nella foglia verde r Y)à 

Ma già la tneflè con gli olenti fiori , 

» E pntnavera candida, c vermiglia 

Già già fovra ci ftan , già l’ alma madre 

Della Ragion co’ vario-pinti germi 

Gode alle tempia fue cinger Ghirlanda: 37J 

Già del loto di Frigia a gemme uguali 

S’ approno i lumi , e i violai difehiudond 

Gli occhi riftretti, ed ii leoh sbadiglia , 

E già la rofa le virgince guance 
D’un ingenuo roflbr velata, c fparfa 
Serve ad onor de’ numi, e dentro i templi 
Il fuo mefee co’ fiacri odor Sabei* 

Or voi delle Pegafidi compagne, 

O Acheloidi invoco , e delle priadi 
Menalie i cori, e voi Ninfe Napee, 

Voi, che abitate di Gliene i gioghi. 

La teflalica tempe’l bofco Anfrifio* 

Dell’Opaco Liceo, le ville, e gli antri 
Roranti ognora di Caftaglie goccie, 

E voi, che i fiori del Sicano Aldo . 3 9° 

Cogliefte allor, che a Voftre danze intenta* 

Di Cerere la Figlia 1 gai nafeenti 

Gigli carpendo per l’Ennèa pianura 

Rapita venne, e dal leteo Tiranno 

Fatta Conforte, le trifte ombre àgli afiri 39} 

Prcpofie, al Ciel l’Inferno, é Dite a Giove/ 

E la morte alla vita, ed or Perfefonè 
Sul Trono Acheronteó Reina fiede.* 

Voi già il metto timor deporto , e il lutto 

Qua Vi piàccià Voltar con faciì paflb 4 °° 

Voftre tenere piante, e della Terra 

Entro i fiacri càneftri attàr le chiome i 

Qui le infidie alle Ninfe ufiar non vuoili, 

Non qui ratto verun; per noi fi cole 
L’inviolata fede, c i fiacri lari; 405 

la Pie. 
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Omnia p lena jocis, fecero piena cachinno. 

Piena mero , lati fine virent cqnvivia pratis . 

Nane ver egelidum, nane efl mollijfmus annui , 
Dum phallus tener , ac tenera decombere in herba 
Suadet , < 7 * arguto fugientes gr amine font et 
Nec rigidos potare juvat , nec fole tepentet » 
Jamque diupeit redimi tur floribus hortue, 

v * 

Jam rofa mitefeit , farrano clarior oflro . 

Nec tam nubifugo Borea latonia Phxbe 
Parpureo radiar vultu , nec fyrius arder 
Sic micat, aut rutila s pyrous, aut ore corufco 
PJefperus eoo remeat cum lucifer ortu , 

Nec tam fy dereo fulget 'Ihaimantias arcu , 

Quam nitidis hilares collucent fatibus horti. 

Ouare age vel j ubare esorto,, jam notte fuprema ^ 
Pel cum Phosbus equos in gurgite merfat hibera. 
Sicubi odorar as prarexir amar acuì umbras. 

Carpite , narcijfque cornai , fiorili fque balaufi . 

Et. tu, ne Corydonis opes defpermat ailexit 
pormofo Nays puero formajior ipfa 
per calathis vialam , & nigro permixta ligufiro 
Bai fama cum Capa nettfns, croceofque corymbos, ■ 
Sparge mero Bacchi , nam Bacchus condir odore s . 

Et voi agyt'jrs , duro qui pollice molles 
J) (mentii farei, cane jam vipfine te.xrum 
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Pieno di fchcrzi, e imperturbabil rifo, 

Pieno tutto é di vino, e bei conviti 
Fanfi tra il lieto verdeggiar de’ prati. 

Or primavera tepida fi molila. 

Ora il molle ne vien foave tempo, 4 ° 

E Febo intanto lievemente il fuofo 
Co’fuoi placidi rài percuote, e forra 
La tener’ erba a coricar ne invita, 

E dolerti è il ber le non rigide, o calde 
Viv’ondc tra le argute erbe feorrenti. 4*5 

Già di Venerei fior l’Orto s’ ammanta* 

Già dell’ ofko ferriti più chiara e viva 
S’apre la rofa: col purpureo volto 
Non tanto raggia la Latonia Figlia, 

Se nubifugàtoré Aqùilon fottìi, 4 io 

Nè tal Sirio sfavilla o l’igneo Marte* 

Nè d’Efper tanto la corrufca faccia. 

Nè in rivenir dall’ Oriente Eòo 
„ Lo bel pianeta, che ad amar conforta*, 

E non coll’arco la. Taumanzia prole 4*5 

Fulge così, come rilucon gli Orti 
Dc’lor nitidi genni intorno cititi. 

E per ciò tolto o alla fovgente aurora 
Sul confin della notte, o allor che Febó 
Nella Marina Ibera il Carro arruffa , 43° 

Se l’ amaraco v’hai* ch’ombre odorate , 

Sparga tu il cogli, e fvegli allor le chiome 
Allo Aeri! balaùlto, ed al narcifo. 

E tu Naia gentil del bello Alleili 
Più bella ancor, onde ei di Coridone _ 43L 

Non fpregi i don , tu fletta entro cancftri 
Viole reca, e in fieni corimbi aurati, 

E balfami perniili al brtm ligullro 
Con Caffìa unendo, del licor di BacCo 
Gli afpergt, che ogn’odor Bacco condifce. 440 

E voi che i molli fior colla man dura 
Svegliete, o agretti, cumulate il voltro 
Panier di bianco Vimine ifttefluto 

I 3 Co’ 
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fyrpiculum ferruginei* cumulate hyaeinthis', 

Jam rofa diflendat contorti (lamina junci, 
Prejfaque figmtneola rumpatur fifeina cattai 
Mercibus & verni * dive*. Portunnu* abundef , 

Et titubante gradu multo madefaEtu* j acche 
Aire finus gerulus pieno* gravi* torbe reporter , 

Sed cum maturi* fiavefcet mejfu arìjlit , 
yitque dieta gemino Titan txtenderit afro, 
tìauferit & fammi* tornei bracchia canari , 
jillia cum cefi*, cercate papaver aneto 
J ungitt , dumque virent nexot deferte maniplo * , 

E* celebre* forti* fortuna dici te laude* 

Mercibus cxatti* , hilarefque recurrite in hortos . 

T um quoque profciffo , riguoque infperfa novali 
Ozìma comprimile , & gravibus de n fate cilindrisi 
Exurat fata ne re foluti puberi* aftus , 

Parvulu* aut pulex irrepen * dente locgjfot , 

PI tu formica rapax populari femina pejfit, 

Plec folum tenera* audent erodere fronde* 
l mplicitu * concha Umax , hirfutaque Campe, 

Sed cum jam valido twrgefcit lurida caule 
Brajfica , cumque tumtnt pallentia robore Beta x 
Mercìbu * atque Oliter gandet fecurus adulti *, 

Et jam maturi* qtiarit fuppgnere falcem , 

£ape ferus duro* jaculatur Juppiter imbres 
Grandine dilapidan* bomnumque boumque labore * * 

£qpt 
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Co’ bei giacinti di color ferrigno; 

E già la rofa del piegato giunco • 44* 

Le verghe allunghi , e fi dirompa il cello 
Per la compreffa in fen vermiglia calta: 

Ed il ricco Portunno intorno abbonde 
Dei don di Flora, e di vin ebro, e molle 
Dalla Gttà con vacillante palio 45° 

Rieda il rozzo villan d’argento carco. 

Ma da poiché tra le mature fpichc 
Biondeggierà la ir effe, che Titano 
Dalla gemina ftella il giorno allunghe, 

E dal cancro lerneo le braccia awainpe, 4T 5 

L’aglio con le Cipolle, e con l’aneto 
Il cereal papavero fi giunga, / 

E in manipoli inficni filetti c legati. 

Finché fon verdi, ad efitar li reca-, 

E fpacciate le merci, e a fin condotte - 460 

Le ufate laudi alia propizia forte, 

Lieto farai ritorno ai fiorid’Orti. 

Quinci dentro il noval rigato e trito 
L’ozzimo fparfo col cilindro grave 
Bensì comprima, onde non arda i femi 4 

Pofcia il bollor della volante polve. 

Nè con furtivo entrar picciola pulce 
Li ferifea col dente, e quei non poffa 
La rapace formica andar predando. 

Nè le tenere frondi ofa foltanto 470 

Roder l’irfuto bruco, o la lumaca 
Al fuo ritorto nicchio entro nafeofa: 

Ma poiché eftolle il vigorofo fufto 

Il Cavolo gialliccio, e che il rigoglio 

Della pallente bietola tumeggia, 475 

E l’Ortolan delle fue adulte merci 

Già ficuro fi gode,, e già mature, 

Penfa in quelle ora mai metter la falce; 

Speffo Giove crucciato atroci nembi 

Scaglia, c grandine dura, e le fatiche 4&c 

Degli Uomini, e de’ buoi difperde, c guafia. 

I 4 So- 
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Sape etiam gravidi* irrorat peflifer undis. 

Ex quibus inftfta Bacche , glaucifque fai itti s 
JVafcuntur volucres, ferpitque eruca per horror , 
Quo* fuper ingrediens exurit femina morfu „ 
fJua capir is viduata coma., fpoliataque nudo 
Vertice , trunca jacent trifti confumpta veneno. 

Hoc ne ruricula pater eniur fnonfra , f aiuti* 
Jpfa nova t artes vana expenentia rerum , 

Et labor oftendit mi ferir, ufufiue magifier 
Tradidit agricoli*, vento* fedate furente* , 

Et tempejlatem T hufei* avertere faCris . 

Hinc mala rubigo viride* ne torreat herba* * 
Sanguine lattentit catnli placatur & ex ti*. 
Hinc caput arcadici nùdum Cute fertur afelli 
Tyrrhenu* fixijfe tages in limite rari*. 
Xftquejovi* magni prokiberet fulmina Tarchoh 
Sape fua* fede* percinxit vitibus albi * . 

Hinc amythaoniut docuitque plurima Chirtìn , 
JVotturnas crucibu* volucres fujpendit 5 ó“ alti* 
Culminibu* vetuit f tratta carmina fere. 

Sed ne dira nova* fegetes animatta carpent , 
Profuit interdum medicantem femina pingui 
Palladia fine frugo / ali* confpergere amurca, 
Innatàve lari* nigra fatiare favilla . 

Profuit & pianti* latice* infondere amaro* 
Alarrubii , multoque fedi contingere ficco . 

At fi nulla valet medicina pellere pefiem 
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Sovente ancor pedi fero giù verfa 
Gravid’ acque, da cui nafcon volanti 
Alle viti dannofi, e ai glauchi falci. 

D’onde i bruchi a ftrifciat vengon negl’ Orti, 485 
Per cui fcorrendo ugghinn col inorfo 1 femi, 

Che delle chiome lor vedovi ignudi 
£ con la cima al fuol piegata, e tronca 
Da quel trillo vcnen giaccion confunti. 

Perchè tai inoltri a fofferir non aggia 
Il mifero villan , fcoverfe a quello 
La varia delle cofe cfperienza; 

E ’1 faticar nov’arte, onde fchermirfi , 

E l’ufo infegnator fcdarc inltruflc 
I furiofi venti, e le tempellc 
Lunge cacciar co’fagrificii Etrufchi: 

D’un poppante Cagniuol quindi fi placa 
Col fangue e gl’inteltin 1 * afpra Rubigo, 

Acciò non renda le verd’erbe arficcie; 

Quindi fi narra, che’l Tirren Tagete 
In fui confin della fua villa affilfe 
D’un arcade afinel fcuoiato refchio} 

E ficcome Tarcon, del fornirlo Giove 
I fulmini a evitar della Vitalba 
Sovente fua magion recinfe intorno; S ®5 

Quindi l’Ammitaonio, a cui Chironc 
Molte cofe infegnò, fofpefe in croce 
Gli augei notturni, c fovra gli diti tetti 
Vietò loro il plorar funerei carmi. 

Ma perchè pofeia alle nafccdti biade 
Non i crudi animai nuocano, i femi 
Medicando talor, giovò di pingue. 

Senza briciol di fai, palladia amorca 
Afpergcr quelli, e faziar con nata 
Sotto de’ lari tuoi fuligin negra.* 

Di fempre vivo ancor giovò col fuco 
Largamente fpruzzare, c del Marrobbio 
Nell’amaro liquor tuffar le piante. 

Ma fe tal pelle a trattener lontana 
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Dar inni* veniunt artes, nudar aque piantar 
Fantina , qua jufiis tum demtm operata jota ala 
Ltgibus , oh forno manat pudibunda cruore , 

Sed re folata finus , re folata mafia captilo 
Ter dream arcolai, & fepem ducitur borti. 

Qua cum lufiravit graditns ( mirabile vifu ! ) 
JVon aliter qnam decuffa pluit arbore nimbus , 

Vcl teretis mali , vcl fella corticc glandi* 

Folvitur ad terram difiorto corpore campo . 

Sic quondam magici s fopitum cantibus anguem 
Veliere phryxeo delapfum vidit Jolchos . 

Sed jam prototomos tempus decidere caule s. 

Et tarthefiacos > paphiofque revcllere thirfos » 
aitque apio fafcet, & fello cingere porro, 

Jamque eruca falax facundo prcruenit berte , 
Lubrica jam lapathos , jam thanni fpontevirefcunt , 
Et fcylla , birfuta fepes nunc horrida rufco 
Prodit, & afparagi corruda fimilima file , 
fìumidaque andrachne fitientes protegit ante* , 

Et gravi s atriplici confurgit longa fafelus . 

T um modo dependent trichili , modo more chelidrl 
Sole fub afiivo gelida/ per gr amini s umbra s 
Jntortus cucumis, pragnanfque cucurbita ferpit . 
Una ncque efi illis facies , nam fi tibi cordi 
Longior efi , gracili capiti s qua vertice pendet 
E tenui collo fcmen lege , five globofi 
Corporis , atque utero nimium qua vafia ttmefcit , 

P'en- 
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Poi remedio verun valor non abbia 
Vengan l’arti dardanie; e a piante ignude 
Femmina, allorché vereconda fente 
Della giovane età le ufate leggi, 

D’impuro fangue ancor larda, e ftillante, 
Meda difeinta il fen difeinta i crini 
Dell’orto tuo con triplicato giro 

I quaderni, e le fiepi intorno cinga: 

Che dato andando all’efpiar già fine 
( Mirabil villa! ) qual le tonde poma 

v È le ghiande venite di corteccia 
Dell’arbore al crollar piavono a nembi. 

Tale il bruco {contorto a terra cagge. 

Così vide Giafon per magic’ arte 

II Drago difenfor dell’aureo vello 
Cadere al fuolo iftupidito, c vinto. 

Ma il broccolo di già troncare è tempo, 

E fvcller Pafii, e Tartcfiachi torli, 

E di verd’ appio, c di fettivo porro 
Cingerne i fafei: la falace eruca 
Già nell’Orto fecondo altera crefce. 

Già la lubrica rombice, ed il Tanno 
Verdeggiano a lor polla, e la cipolla; 

Spunta or l’irta di rufeo orrida fiepe, 
Dcll’afparago fpunta il primo germe. 

Che un fil fomiglia , e agli alfetati folchi 
L’umida andracne fa coperchio, ed ora 
Surge il lungo fagiuolo, e’1 grave atrccipe: 
Pofcia talor qual pendolo trilabbro, 

O quale per le frcfchc ombre dell’ erbe 
Stri (eia il chelidra ai rai, del fole eftivo, 

Il Cocomero intorto, e la pregnante 
Zucca talor così pende o ferpeggia: 

Nc portan tutte una medefima faccia, 

Che fe quella veder più lunga brami 
Alla vetta fottil del capo appefa 
Tu dal tenue collo il fare eleggi. 

Se globofa di corpo, e ch’indi valla 
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Ventre leges medio , fobolem dabit illa. capacene 
JVarycia pici * , aut attai fnellis hymethi , 

Aut habilem lymphis hamulam , Bacchine laganam, 
Tarn putrii eadem f.uviit ime are docebiti 
Livido* at cacumi* gravida qui nafcitur alvo , 
Hirtus & ut coluber nodofo gr amine tetta* 

Ventre cubai fexo, femper colletta* in orbem, 
JVoxius exacuit morbo* aflaiis iniqua. 

Fcetidtu bic facce, pingui quoque feminè fartuii 
At qui fub trichila man antcm repit ad undam / 
Labentemque fequen* nimio renuatur amore 
Candida t effata tremebundior ubere porca. 

Mollior infufo Calatili* modo latte gelato , 

Dui ci* erit, riguoque madefcit luteus amo , 

Et fert auxilium quondam mortalibus agri*. 

Cum Cani* Erigones flagrati* hyperionìs afta 
Arboreo* aperit fata*, cumulataque mori* 

Candida fanguineo manat fifcella cruore , 

Tunc pracox bifera defcendit ab arbore fica*,’ 
Armeniifque , & c creoli* , pruni fque damafci 
Stìpantur calai hi, & pomi* qua barbara Perfii 
Miferat ( ut fama efl ) partii* armata venenit .• 
At nunc expojiti parvo difcrimine lati 
Ambrojios prabent fuccos, oblita nocendi. 

Quia etiam ejufdem genti* de nomine ditta 
Exiguo properant mitefcere perjtca malo . 
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Molto l’utero allarghi allor lo fcegli 
Del ventre in mezzo, e darà quindi prozie 
Capace a contener naricia pece, J6° 

O dell’attico Imetto il dolce mele, 

O a fare urne per Tonde, o fiafehi a Bacco. 

Eflà ai fanciulli ancor farà macera 
Di commetterli audaci all’ onde ignudi. 

Ma il livido Cocomero nafecnte 5^5 

Con l’alvo gonfio, e che rauyolto in giro 
Giaccfi ognor come recurva il ventre 
Tra nodofa gramigna ifpida ferpe 
Nocivo ai morbi e alla ftagion più calda. 

Poi che fetido ha il fuco, e greve il femt;. 57° 
Ma quel che fotto pergola rependo. 

Per foverchio defio fi ftrùgge, e sface 
Le vive in feguitar linfe correnti, 

E che candido appare, e tremolante 

Più che la zinna di fpregnata fcrofa, J75 

Morbido fia più di rapprefo latte 

Ne’ curvi giunchi allora allora infulb, 

E d’aurea tinto fui rigofo campo 
Bagnato, e molle fia talor che apporte 
Dolce ri fioro alle affannofe genti. t8o 

Quando infiammato dall’àrdor di Febo 
Già d’Erigone il Can gli arborei feti 
Schiude , e di more ricolmata ftilla 
La candida fifcella umor fanguigno, 

11 primaticcio fico a terra cade $85 

Dalla Li fera pianta, e allor di prugne, 

E Damafccnc, e Cereali, e Armene 
S’empion le corbe, c di quel pomo, il quale 
Pien del patrio velen ( ficcome è fama ) 

Già la barbara Perda a noi trafmife, 590 

Ma ch’or p.'rge foave ambrofio fuco 
La noconte' feordata antica ufanza , 

Anzi dal Tuoi natio Pertico detto 
Ogni picciolo fuo danhofo avanzo 
Di giorno in giorno a mitigar s’ affretta . 



595 




14* Di cdltu Hon to rum; 

T empejliva manent , qua maxima Galli a donai, 
Frigoribus pigro venìunt afìatica fcctu. 

At gravis artturi fub fydere parturit arbos 
Livia chalet dicis , & caunis emula chiis, 
Purpureaque chelidonia , pingue fque marifea. 

Et challi firutis rofeo qua f emine ridet, 
Albaque, qua fervat fi ava cognomina cera , 
Sciffa libyfca fimul pillo quoque lydia tergo. 

Quin & tardipedi fiacrìs jam rite folutis] 
Nube nova feritur , cali pendentibus undis 
Congilis illufiri mittit quam Nurfta campo, 
Quaque amiterninis defertur bunias arvis . 

Sed jam maturis nos fiagitat anxius ttvis 
Euchius , excultofque jubet claudamus ut hortot, 
Claudimus , imperioque tuo paremus dgrefies, 

'At metìmus lati tua munera dulcis J acche, 
Inter lafcivos fatyrot , panafque biformes 
Gracchia jattantes vttulo mare ernia vino. 

Et te Aianalium, te Bacchum , teque JLyaum 
Zenaumque patrem c animus fub tetta votante s. 
Ferve at ut lacus, & multo completa falerno 
Exundent pingui fpumantia dalia mufio. 

Eiattenus arvorum cultus Stivine docebam 
Sy derei varia reftrens pracepta Maronit t 
Qui primus veteres aufus reeludere fontet 
Afcreum cecinit romana per eppida camen i 
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Quel poi, che in don la maggior Galli» manda , 
Attende tua flagione , c al freddo viene 
Col fcrotino parto il pomo d'Afia. 

Ma lotto l’ Altro del piovofo Arturo 
Dà frutto il fico livio emulo aiCauni, 60» 

Ai Calcidici, ai Chii, k Chelidonia 1 -> , 

Purpurea feco, ed il rfiarifio pingue, 

E il Calliftrnzio, che i minuti lemi 
D’un rofato color ridendo moftra. 

Ed il fello libifeo, e l’albo fico, 605 

Che della flava cera il nome ferba, 

Ed il Lidio con lor dipinto il tergo. 

Quindi conforme l’ufo al nuovo Autunni 
Del tardipede Dio compiuti i facri. 

Mentre Hanno dal ciel pendenti Tonde, 610 

Si femina la rapa, che di Norcia 
Vien nel chiaro terreno, ed il Navone 
Che fuol mandar TAmiternina piaggia. 

Ma già l’Uve mature, or ne richiama 
Con follecita cura Evio anfiofo, Cfiij 

E vuol, che rinferiam gli Orti già culti. 

Già li chiudiamo, e al tuo comando pronti 
Tra i Satiri lafcivi, e i Pan biformi 
Agitanti le braccia ornai fatolle 
Dell’ invecchiato vin, noi lieti agretti* 620 

O dolce Jacco, i doni tuoi cogliamo: 

E te Menalio, te Lieo, te Bacco 
Cantiamo, e te Padre Lenèo chiamiamo 
Sotto dei tetti, onde le tina bollano, 

E di molto Falerno il fen ricolmo 6ij 

Sentano i dogli, e da’fpumanti vali 
Ondeggiando trabocchi il pingue mollo. 

E fino a qui, Silvin, degl’ Orti il culto 
Infegnai, rammentando i bel precetti 
Di quel Vate divin, che i vecchi fonti 630 

Ardito a diflcrrar cantò primiera 
Il carme Afcrco per la Città Romane 
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V I 

BERNARDINO 

DE* CORRADI D’ AUSTRIA, 

i 

I. 

G ià l’ auree ruote del Pador di Ceo 
Quali la bella Erigone varcare». 

Non che i Germani, ed il Leon nemeo. 
Dacché lungi da voi vivo, o mio caro 
Morani, a cui d'indilìòlubil nodo 
Amore ed amicizia me legare». 

E fe ben tanto il bramo, ancor non odo 
Il candido venir promeflò giorno. 

Onde di pena, e d’afearo mi rodo. 

Il giorno , in cui lafciando il vago adorno 
Cafinalbo, veniate a trar dimora 
Nel Villereccio mio bado foggiorno . 

Qiiivi io v’afpetto, e dò chiamando ogn’ ora , 
Ma voi tengon le ville e i culti lochi , 
Dov’hanno il Regno lor Poinona e Flora, 
Senza forfè che in mente fi revochi 
Per voi di me talor immagin lieve 
Tra le fa,dofe genti, e i varii giuochi. 

Deh! caro amico ornai non vi fia greve 
Quelli voftri di piante ombr-ofi, e fpeflì 
Lieti campi lafciar per tempo brieve, 

E i bei Giardini, che agli Elidi ideili 
Non che a Tempe porrian la gloria torre, 

E della bella moglie i cadi amplelfi. 

Che fe non quello, che dinanzi feorre 
Ai Tetti voftri dilettpfo rio. 

Nè l’ ampio Ponte , o la fuperba Torre 
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Se non gli Orti più cari al lor gran_ Dio, 

Se non le vigne e i tralci, per cui perde 
Quali l’ antico onor Mettina e Chio, 

Largite campagne, in cui l’occhio fi fperde 
Pria di giugoervi al fin, qui voi vedrete 
D'arbori fparfe, ed un perpetuo verde. 
Feraci folcili , e Zolle negre e liete, 

Fra cui l’agricoltore il gran vi fpande, 

E più volte doppiato indi lo miete. 

Come ogni pianta al Cicl frondofa , e grande 
A lei rincontro Borea la fronte, 

E le robultc braccia in alto mande: 

Quivi un rivo vedrete, e quivi un Ponte, 
iEd alzarli i miei rullici penati 
A veder Febo ufcir dall’ Orizonte . 

Cui fe non fon le travi, e i tetti aurati. 

Nè le pareti di migdonie pietre 
Splendide intorno, e i pavimenti ornati. 
Onde a mirarle il Pdlegrin s’arretre. 

Con lo llupore in fronte, a gran fatica 
Spazio dove fputar rauvifi, c irapetre. 

Tanto però ne diè fortuna amica 
Per ripararci allor quando Aquilone 
Spoglia del verde onor la terra aprica: 

Onde mi rido d’ aulirò, e d’Orione, 

Se vien di nubi armato umide ed Adre 
A cacciar la pomifera llagione . 

Non qui richezza di fuperbia Madre, 

Nè quel, ch’oggi da lei non fi feompagnaj 
Ozio nemico dell’ opre legiadrej 
Ma non l’inopia d’ogni mal compagna 
Qui s’aggira però, che a me più d’ una 
Lafciaro i Padri miei pingue campagna. 

E quando il Ciel rifplende , e quando imbr una 
Più d’un cultore da diverfa parte 
D’intorno al fuo Signor fpeflò s’aduna: 

Ed io parlo con lor della facra arte. 

Che apprefi dall’ amico Mantuano, 

K E del 
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£ del buon vecchio d’Aftra in fulle carte» 
Che m’infegnò Varrone, e il Gaditano, 

I cui veriì di già non forfè inculto 
Tofco manto veftir per la mia mano. 

Sento de’ Campi, e delle piante il culto. 

Come la vite al Ciel crebbe vivace 
Lieta fenza temer brumale infulto. 

Poi quando forge la diurna face 
Io forgo pur del oziofo letto, 

E cdf fidato Oronte mio fagace 
Efco fuori dell’ umile ricetto 
Le belve ad infeguir quafi Guerriero, 
Succinto in verdeggiante abito fchietto? 
Scindono 1 Sterpi ogni drappo Indo, e Sera, 
Nè onoran qualfifia piu ficca vene 
Che per lontano mar porti il nocchiero. 
Orde di patrio canape cornetta 
E’ la mia vefte, e d’intrecciara paglia 
Flavo Cappello coprcmi la teda. 

Così fenza veflir pialìra ne maglia 

Vo’ pe’ Campi a portar guerra innocente 
All* umil lepre, ed all’eftranea quaglia. 

Ma quando il dì fi fa piu caldo , c ardente, 
Riedo all’Albergo mio, dove una eletta 
Dotta ritrovo e "non li disfa gente. 

Quindi Pindaro immenfo, e qui m’afpetta. 
Chi ci dipinfe i lunghi error d’Ulidc, - 
E l’alta ftoria dell’Achca vendetta, 

E’I vecchio Tco, che fra le tazze vide. 
Scherzando coll’amabile fanciullo, 

E il Latin, clic d’Enea pietofo fetide, 

E l’Umbro, e Orazio, e’1 candido Tibullo, 
Chi cantò i due fratelli a Tebe fpcmi, 
Ovidio, e lo fcherzevole Catullo, . 

Ed il maggior, che in dotti ed ardui accenti 
Cantò natura, e il moto che s accefe 
I vaghi a feparar inifti elementi. 

Qui il fonuno alto divin , che corfe c iccfe^ ^ 
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Pe’ cerchi eterni, e per le vie del pianto, 
Petrarca, l’Ariofto, e ’1 Savonefe, 

E il mio Àlaman > che di beozia e manto 
I fior colfe , e Filacida che inonda 
Con largo rio d’ immagi nofo can te. 

Qui pur ftà Plato in compagnia gioconda 
I)i chi più d’una vela, e d una antenna 
Arfe a Marcello in la Sicana fponda. 

Quivi il puro Scritror, che colla penna 
Segnò la fera ciò, che ei Getto tea 
Col brando il giorno infra Garona, e Senna, 
E chi in vivo coìor la vaga idea < 

Pinfa del Cortigian, ch’eterna induce 
Gloria, ed onore alla fua gente Ocnea, 

Chi accende di Sofia fulgida luce, 

E chi l’opre a mirar di quei, che foro 
Nel grembo del pattato ci conduce. 

Meco (fan favellando, ed io Con loro. 

Quivi tutti i miglior, finche alla parca 
Mcnfa m’ affida a prendere rifioro. 

Quinci d’ogni penfier la mente fcatca 
Dolce ripofo alle mie membra porgo. 

Ne a Crefo invidio, o al Gallico Monarca) 

E più franco , e vivace indi rileggo , 

E a cercar non colpevole diporto 
Vo’del vivaio in riva al cupo gorgo) 

E i pefci in rete paziente e accorto 
Ora imprigiono, ed or dal fondo algofo 
Gli alzo coll’amo pendolo, e ritorto. 

E pofcia che 1* e fiate polverofo 

Convien che altrove il caldo piè declini, 

E dia luogo all’autunno pampinòfo. 

Movo foletto nei campi vicini 
A veder tra la gente villereccia 
La vendemia fpumar nei colmi tini. 

Mentre ai grappoli preman la corteccia, 

E parte c riede colle corbe ingombre 
La villanella dalla lunga treccia. 

K a Tali 
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Tali fon le mie cure, o rumici’ ombre 
Cafchino della Terra in folla faccia, 

O il Sol quinci le tenebre difgombre. 

Così tra facra d’animo bonaccia^ 

Vivo i miei giorni; e qui v’attendo amico. 
Deh per me alquanto intralafciar vi piaccia 
Gli ftudii, onde onorate il fangue antico, 
Traendo fuor del Sepolcrale orrore 
L’opre iiiufiri degl’ Avi al giorno aprico. 
Qui pafferem foavemente l’orc. 

Sfogando infiem la paflìon dell’alma. 
Giacche Siamo ambedue fervi d’amore. 

Che d’amor fiate fotto dolce falma. 

Dappoi che forte, e merito v’ han fatto 
Primo cultor dell' amorofa Palma. 

Ma che Morani mio, vi veggio a un tratto 
Tinger la guancia di color vermiglio 
E quali d’ira rimirarmi in atto. 

Non arrollìte, che di Cipri il figlio 
Sentono tutti, e chi fi copre i fianchi 
D’ifpida toga, e fa rigido ciglio, 

E di biondi non fol, ma i cria più bianchi. 
Che fc non han di palesarlo ardire 
E che dagl’ anni, c dai piacer già fianchi. 
Manca loro il poter non il delire. 

II. 

O voi cotanto a me già un tempo arniche • 
Enne piaggie folinghe, annofe piante. 

Tacite rive, e voi campagne apriche, 

E tu Rufcello tortuofo errante. 

Che me lieto paflfar quinci fovenre 
Vedevi pria, clic divenirti amante. 

Erbe paluftri, die crefccndo lente 
All'acqua, che feendendo v’urta c inonda. 

Vi ripiegate ognor foavemente. 

O ponte o tu thè curvo fopra l’onda 
Con triplice arco in ben fondata'bafe 
Leghi l’una con l’altra oppolla Sponda. 

Baflì abituii , e voi mitiche Cafe, Che 
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Che tra l’ ira di Marte c lo (pavento 
Salve liete pur anche in pie.rimafe. 

Voi genti agre Hi , e tu mugghiarne armento. 
Lanute greggi , c voi muti c fquamoii 
Abitator dell’umido elemento, 

Che tremoli guizzate per gli acquo» 

Lubrici fondi, che in quadrato giro 
Tengono i tetti mici recinti e alcoli. 

Mura dilette ove trillo m’ agiro, 

Laflò! con quel, che mi vien Tempre a lato 
Duro crudele afprilfimo martire. 

Deh ! vi fovvien del mio felice flato , 

Allor che dei penfier la grave fonia, 

Quivi a depor fecndea nel tempo andato: 
Qiiando di fiondi , e fior cinta la chioma 
In compagnia delle Pieric Suore, 

E dei dotti Scrittor di Atene, e Roma 
Lunge dal vulgo, e dal civil clamore 
Col capo in grembo di facrata quiete 
Lieto paflar vedea le candid ore. 

E tra le frefchc afeofo ombre fegrete 
All’ aure difciogliea canori accenti. 

Ogni avverfo deftin tuffando in lctc . 

La ricca terra, e gli odorati venti. 

La verdeggiante erbetta, e 1 fior novelli 
Stavan d’intorno a me lieti, e ridenti. 

Dolce il veder di fopra gli arbofcelli 
Paflar di ramo in ramo faltellando 
Lievi così gl’innamorati augelli. 

E quivi, e quindi poi girli rotando 
D’intorno dell’amabil compagna. 

D’amore in lor favella ragionando. 

.Dolce fparfe veder per la campagna 

Le Vacche, e l’Agne in numerofe torme. 
Finche feendea il'fol nel mar di Spagna) 

E con un lento allor paflò conforme 
Ruminando tornar verfo le (falle 
L'una dell’altra calpeflando Forme. 
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£ quando Apollo per 1’ ufato calle 
Rifaliva, veder l’ api ingegnofe 
Da’ favi ufeir nell’ infiorata valle , 

E fu i fioretti e l’crbe ruggiadofe 
Lievemente pofando, di mel cardie 
Riedcr ronzando alle celle rimofe. 

E veder le formidie indullri, e parche 
Con alterno pattar per lunga riga 
Gire a colmar di gran le provid’ arche . 

Là il monton col rivale attaccar briga, 

E qui accoppiar vedea dal buon Villano 
Il manfueto Bue fotto la biga. 

Ma latto! ahi qual pianeta orrendo e Brano, 
Qual’ erba, o incanto, o qual Tettalo Mago 
Cangiò la faccia al dilettolo piano! 

Qui dove il mio penfiero errante, e vago 
Vedea fella, e piacere, or fol ci vede 
Di pianto e di dolor funefta imago. 

Dovunque ora io mi volga, incontra il piede 
Sol prati ignudi d’erbe felli c adulti 
Sotto l’ardente Sirio, che li fiede. 

Di noiofe cicale i rami onufti 
Sono così, che ogni or non che 1’ orecchio 
Coll’eterno ftridor rompon gli arbulti. 

Ufcito dal Marin Libico fpccchio, 

Cacciali innanzi i Zcttui dilperlì 

Gonfie le gote il torrido Libeccio . i ; 

E invece or degli amabili, e diverfi 
Mufici augelli afcolto fopra il tetto 
Afcalafo cantar gl’infaufti vcrli. 

Ahi tu che vivi, e regni in quello petto 
Cagion d’ogni mio mal nume crudele 
Di Ciprtgnia non già, figliuol d’ Aletto ! x 

Così fordo alle voci, e alle querele, 

Tra l’onda del martiro or s’abbandona 
Chi già dietro tradii alle tue vele? 

Trillo iniquo garzoni Ma deh perdona 
Signor, perdona all’alma affiitta, c metta 

Che 
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Che per bocca del duol folo ragiona. 

Quel che a Cintia lontan legiadra e onefta 
Tienmi, crudel deftin, che mange e afflige 
Quegli fvegliò l’ orribile tempefta. 

Felice quel, eh’ oltre la tarda ilige 
Scefo, di Pluto rimirar poteo 
Le negre cafe, c le trift’onde bige. 

S’ egli è pur ver che teco o Tracio Orfeo 
Venne colei, che al dolorofo canto 
Pianfe poi teco il gelido Rifeo: 

Certo s’egli è ciò ver, di Radainanto 
Tu non temerti le ciglia fevcre. 

Non l’atra faccia dell’ eterno pianto: 

Ma fo che tra quell’ aure umide e nere 
Lieto pattando nova meraviglia 
N’ebber le genti pallide, e leggiere. 

Orfeo deh perchè al tuo mai non fomiglia 
11 mio dettino, e non è qui colei, 

Che mie, lattò! lontan sì lunghe miglia. 

Ma poiché in adamante o eterni Dei 
Segnato è, che là fol nel tardo Autunno 
Rivegga la cagion de’ pianti miei» 

Febo fc inai d’ un tuo devoto alunno 
Benigno udirti il priego umile e puro. 

Deh ne rimena Libero c Vcrtunno, 

E fa che pronto ornai riforga Arturo. 

III. 

Ecco il tremante Verno s’avvicina 
Del tardo Arturo in fui gelato plauftro 
Sparfo il crine di neve, e di pruina. 

Ecco che fopra l’ali umide d’auftro 
Vengon le longhe pioggie, c accefi in guerra 
Efcono i venti dall’Eolio clauftro. 

Già l’ira lor fremente fi dittcrra 
Sulle frondofe piante, e in baffo manda 
Le fpeffe foglie a ricoprir la terra. 

Vedi Cintia gentil, che in ogni banda 
Si fcolorano i prati, c al verde Aiolo 
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Si fccca la fiorita alma ghirlanda. 

Nè pel verno vicin s’attriftan folo 
Quell’ aura e quello Ciel: di veri! ancora 
Segni ci dan d’inconfoeto duolo. 

Vefoero in fui mattino ufeito è fuora 
Contro l’ufanza, e la chioma lucente 
In fui la fronte a Febo sì fcolora. 

Tacciono i lieti canti, e fol fi fente 
Gracchiar Upupe e ftrigi, e vengon manco 
Le mormoranti linfe al rio corrente. 

Ora il Padre Panar l’antico fianco 
Metto full’ urna appoggia, e in mezzo afeonde 
L’algofa faccia al crine umido c bianco, 
Pofcia che tu che le fue rive, e Tonde 
Liete facci col guardo fovrumano 
L’amorofetto piè rivolgi altronde. 

Ond'è, ch’aita mettizia il fertil piano 
Diffonde fuor dalle feraci zolle, 

E lieto è fol l’abitaror montano. 

Dunque Cintia gentil ru all’arduo colle 
Vuoi dunque andar? non vedi in alto il gelo. 
Ch’orrido alpettro in folla fronte cftolle J 
Colà il rigor del non temprato Cielo 
Su i bei liguttri, e le vermiglie rofe 
Stenderà del tuo vifo ofeuro velo. 

Sempre colà dentro le fratre afeofi t 
Dalla più cccelfa cima al piè del monte 
Satiri finn dalle membra fetofe. 

Che con piede caprigno e coma in fronte, 
Sozzi, protervi, ingiuriofi, ed irti 
Alle Donzelle fanno infamie ed onte. 

Non là tra il crin degli odorati mirti 
In fui meriggio udrai foave e grata 
L’aurerta fibilar co’lievi fpirti ; 

Ma fol borea e garbin con man gelata 
Crollar le guerce, e a te duri e villani 
Scompor la bruna chioma inanellata. 

Temi il forni de’fauni e de’Silvani, 

Vedi che al Varco alcun di lor non Aringa 
Il tuo bel crin con le callofe mani . Ah 
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Ah qual vano penfier mai ti lulìnga 
Al nemico deftin correre in verfo! _ 

Ah ti fovvenga almen Dafne, e Siringa! 

Ma tu fopra del Cocchio aurato e terfo 
Già lieta afeendi in bel fuccinto manto, 

E lafci ogni mio detto andar difpcifo. 

Lieta vattene pure, e il piede intanto 
Volgati lunge da te le cure acerbe, 

E fol gioia e piacer ti venga a canto J 

E voi culte campagne, e voi liet’erbe. 

Aure, piante, rufeei, fclvc felici. 

Voi vitiferi colli alti e fuperbi, 

E voi Ninfe del monte abitatrici. 

Voi Dee dell’ onde, e tu biforme Pane, 
Cosi i voftri a turbar receflì amici 

Non entrino giammai genti profane. 

Così non venga mai greggia o pallore 
Le volfre a intorbidar chiare fontane, 

' Fate vi priego alla mia Ciatia onore. 

IV. 

Ben m’avvégg’or che non può falda e intera 
Lunga gioia durar tra noi mortali 
In grembo a queAa baffa ultima sfera. 

-Che ovunque della mente io fpinga l’ali. 
Veggo dietro al piacere a lungo palio 
Venir la fchiera de’feguaci mali. 

Ahi mio deftin fevero! ahi trillo! ahi IalTo! 
Chi fu di me più lieto? e chi viv’ora 
Più che me d’ogni ben difeinto e cado? 

Ah pera il punto, in cui l’uotn s’innamora; 
In cui forgono i tempi afpri e molefti 
Dietro alla feorta di ridente aurora! 

Quanti fono al fuggir veloci e pretti 
I vuoti d’ogni affanno ed ogni doglia. 
Quanto pronti a venire i di funeri! 

Io cne già mi credca fermo a mia voglia 
Sedere del tuo cor fopta la reggia, 

Non che d’avere il piè dentro la foglia,* 

Cintia, non fo fe mia più dir ti deggia, 
Convien , che quali fuor di sì bcl loco. Con 
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Con immenfo dolor tacciar rivcgeia. 

Ah che giovammi all’altro amabil fuoco 
Sì leggiadro e gentil, che pur tu fai 
Sol per te luce mia non dar più loco? 

Che giovommi beo mioi fol de’ tuoi rai 
Sol farmi (corta : e poi cruda inumana , 
Poi darmi in guiderdon cotanti guai. 

Non mi lufinga più tua villa umana v 
Che già veggio i penfieri a faccia a faccia. 
Che io credetti fin or fol ombra vana'. 

E già talun di lor v’è, che mi slaccia 
Contro mia voglia il piè dalla catena, 

E perchè fugga ancor m’urta e minaccia. 
Ma moli riti a me pur fofea o ferena. 

S’armi pur Contro me nemica (Iella, 

Certo l’inganno fia fimil la pena. 

Io te fola ve? amar Cintia mia bella, 

Y> ■! 

Poiché contro la terra anno lo fdegno 
La vana di Cefeo moglie loquace 
Degli Undivaghi Dei dd falfo Regno; 

Per placar di Nettun l’ ira tenace 
Dal fatidico Amon già delimita 
A pafeere di fe l’Orca vorace, 

Stava Andromeda bella incatenata 

A un duro fcoglio in riva alla marina 
Al furor della Belva abbandonata. 

Era la molle carne alabaftrina, 

Sovra la fredda pietra a veder quale 
La .frefea neve in fu la falda alpina. 
Alcione intorno a lei piegando l’ ale 
In compagnia piangea degl’ altri augei 
Con flebiì canto il fuo deftin fatale. 

Sì dura eja la vifta di colei, 

E sì pietofa infiem, che a tragger valle 
Dagli fcogli c dal mar profondi omei. 
Fama c, che Nereo dall’ onde falfe 
Tratta di fuor l’azzurra algofa fronte 



Digitized by Google 



DM 

■'■.li / 

1 clijfQ 

<W!l5M 

m* ih 3 
. fiiuQ 
oa ìsM 
ni «fci&Di 
■'.-■ìh n 

ii 



di Bernardino Corradi, ijj 

Pianfc pei' doglia, che lo cor gli affalfe. 
Quando le ingiurie mal (offrendo , c 1 onte, 
Poch’anzi al poderofo efperio atlante 
Fatte le forme d’Uom cambiare in monte, 
Venia fui dorfo al corridoi' volante 
Di Giove il figlio per la via de’ venti 
Seco recando il Gorgoneo fembiante : 

E già mille varcate cftranee genti 
Era fopra Etiopia, allorché in baffo 
I lumi lungo al mar rivolfc intenti, 

E vide al piede dcH’alpimo maffo 
La vergin nuda con catene avvinta 
Per le morbide braccia al duro faffo . 

La bella imago in bianco marmo finta 
Credeva alìor, fc all’aura non vedea 
La lunga chioma d’oro errar difeinta. 

Per qual legge crudel barbara c rea. 

Torto quindi faper delio gli venne, 

Quella Donna legata ivi giacca. ,j 5 , 

E ratto allor fu le veloci penne j* * 

Con larghiflìme rote in giù difccfc, . j 
E full’ arena il volator trattenne. " , 

Ma appena il prode Cavatici' corttfe 
Alla dogliofa Andromeda s’affaccia. 

Che il cautillìmo Amore al varco il préfe. 
Quel che già avanti alla terribil faccia 
Non tremò di Medufa, or per le vene 
Sente ignoto tremor, teme ed aggiaccia. . 
Ne quali ardifee interrogar chi’l tiene 
Alia rete d’amor prigione avvolto 
Della cagion delle fue atroci pene. 

Poiché la Donna incontro a fc rivolto 

Scoperfe il Cavalicr roffa fi feo, . . . . i 

E tentò colla man coprirli il volto , - i „ 

Ma il legame fatai noi concedco, 

E appena fuo deftin degno di lutto 
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Narrar tra il pianto, ed il roffor peteo, . . 
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Già in circoli crcfccndo il fallo flutto 
Si fea vicino, c già fuggendo Tonde 
A percuoter veniàn fui lido afeiutto. 

Mugghiando le fonanti acque profonde , 

Vien ratto T Orco per l’ondofo chioftro, 
L’Orco che mezzo il mar lotto fe afeonde. 

Allora impallidir le nevi c T offro 
Della Donna gentil, fe ben s’accinge 
Perico a falvarla dall’orrendo inoltro. 

E di già in aria col dcftrier fi fpinge. 

Quindi col ferro fopra l’Orco piomba. 

Ma non perciò di fangue il ferro tinge. 

Rifale in alto, c in giù calando romba, 

E ritorna a ferir con maggior forza; 

E il curvo lido ai gran colpi rimbomba. 

Ma poiché vede come in van fi sforza 
Al pefee che per Tonde infuria c sbalza. 

Di penetrar Tadamantina feorza, 

E che al Cicl tanto flagellando innalza 
Il mar, che quafi sì l’opprime c involge 
Coll’ acque, non più ornai lo affale, o incalza. 

Ma dalla benda di Medufa fvolge 
L’ anguicrinita avvelenata Teff a 
E in pria alla fpiagia gli Omeri rivolge. 

I.a mira appena e immobile s’ arreda 

Torto la Belva, e in ampio fcoglio ed erto 
In mezzo alTOcean confitta reità. 

Quindi il tefehio feral già ricoperto. 

Le belle a dislegar membra leggiadre 
Al mufchofo rivien fcoglio deferto. 

Stà il Popolo fui lido in lunghe fquadre 
Plaudendo al vincitore, ed ivi ftanno 
L’antico Genitor, la vana Madre, 

Su la memoria del fofferto affanno 
Tutti piangendo per letizia, e a fpofa 
Andromeda all’Eroe per premio danno. 

Che fe co in Grecia addurtela, e gioiofa 

Lie- 
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Lieta vita menò, per fin che in Cielo 
La leggiadra falio copia amorofa 
Refo immortale il lor corporeo velo. 

IN MORTE 

DEL 

MARCHESE ANGELO GHERARDINI; 

VISIONE. 

VI. 

G ià fopra il Carro tacito la notte 

Nel manto avvolta delle fue tenebre 
Facea ritorno alle Cimcrie grotte: 

E quali fparian l’ ombre ofcure e crebre , 
Quando vinto da un duol fero e molefto , 
Diedi a un fonno inquieto le palpebre. 
Socchiufi appena i fianchi lumi , pretto 
Fuori fen’efce dell’ eburnee porte. 

Mio ripofo a turbar, fogno funefto. 

Di quell’ Angel terren, che amai fi forte, 

,, Veggo gli occhi ecclifiati, e’1 volto efanguc 
,, T urto dipinto di color di morte . 

Veggo clic fui confin del viver langue. 

Tocco dal ferro di quell' empia e dura, 

Sorda vie più d’ogni più rigid'anguc. 

Ed ecco, come nella notte ofeura 
Miriam talvolta al chiaro della luna 
Le lungh’ ombre ftrifeiar per l’alte mura, 
Veggio un ombra falir per l’aria bruna. 

Traccia fegnando rifplendente, e rotta. 

Ma tofto dietro a lei lo Cicl s’imbruna. 
Corremi allora un freddo gel per l’otta 
E grido nel mio core, o bennat’alma 
Coin’ anzi tempo del tuo fral fei feofla ! 

Tu che portarti d’ogni onor la palma 

Sai 
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Sul verdeggiar della fiorita etadc 
Difcinta andrai della corporea falrna? 

Ahi qual dolor vcgg’io, che il petto invade 
Del tuo buon Genitor, eh’ è vivo fpccchio 
D’ amicizia , d’onor, d’alta bontade. 

Veggo fchioinarfi il venerando Vecchio, 

Che ti fu Avo, e chiuder pel dolore 
A ogni conforto colla man l’orecchio. 

Ora dell’ armi fue vi ignudo amore. 

Nè delle vergin noftre alcuna fpcra 
Più de’ talami ruoi l’ambito onore. 

I fidi amici in folta e longa fchiera 
Forman corona al tuo Frate dogliofo, 

E piangon fu tua forte iniqua e fera. 

Te ognor col volto baffo e lagrimofo, 

Tc piagneran le Suore d’Elicona; 

Eco te chiamerà dall’antro ombrofo. 

Quelli, di cui fi chiara faina fuona, 

Vedrem per te vati latini, e tofehi 
Cingere di Cipreffo irta corona. 

Te chiameranno le fontane, c i bofehi. 

Te le campagne , i colli ; o eh* efean fori 
I cavalli di Cintia umidi, e fofchi, 

O che’l mondo co’rai fulgidi indori 

Quel Dio, che l’aureo crin lava nel Xanto, 
Tuo nome ridiran l’ erbette, e i fiori 

De* Paftor de* Bifolchi al mefto canto: 

Giorno e notte per te fia, che s illinfe 
Ognun le gote di verace pianto. 

Ora più non avran Ferranti Ninfe 
Con chi liete menar gli alterni balli 
Ne’ prati, e lungo alle fonore linfe. 

Torbi ne’ fonti i liquidi criftalli. 

Le pecorelle errar fenza compagno 
Vedrem per inacefli alpeftri calli. 

Mentre così tra me mi dolgo e lagno 
In compagnia della mia atroce pena, 

E di lagrime amare il letto io bagno 

Luce 
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Luce a ne innanti rapida balena, 

E la mia villa quali lampo offufea 
Forte così, ch’io la fotìenni appena. , 
Al folgorar della luce conufca 

Chiufi, ma ratto aprii l’egra pupilla. 

Benché redaffe alquanto inferma e lufea. • 
Quando davanti a me chiaro fcintilla 
Eccclfa non mortai fulgente imago 
Di faccia limpidiffìma c tranquilla. 

Da cui furge fplendor sì ardente e vago. 

Che certo non sì viva un di fplendca 
La fiamma, che diltrulfe Ilio e Cartago. 
L'alta datura e la ferena Idea, 

La chioma tra il color d’ebano e d’oro. 
Che intonfa indi fugli Omeri fccndea, , 
Il volto pien di Signoril decoro. 

La alabadrina carne, i bruni rai, 

E Tulle tempia il ramufcel d’alloro 
Fur cagion, che l’amico io ravvifai: 

£ pien d’alto dupore un pezzo tacqui. 

Indi primiero a lui così parlai: 

Deh perchè mai, laffo! io fi predo nacqui? 
Deh perchè pria d’ averti amato, o vido 
Per man di Libitina io mai non giaqui? 
Ahi che morte di te fe’ indegno acquido; 

Tu già da noi partidi, e me lafciadi, 

E ognun del tuo partir dogliofo e tritìo. 

Ed egìi allora: O amico affai turbadi 
Il mio ripofo con gli inutil pianti, 

Stefe la mano, e ornai, diffe, ciò badi. 
Pianger non dei chi da’fentieri erranti 
Del mondo a viver paffa eterna vita 
Su le aurate del Ciel Zone dellanti. 

Ed io allor: Qual doglia alta infinita 
Hanno Palme in laiciar i corpi fui, 

E queda, che sì amar, danza fiorita? 

Da mia paura a mifurar l’altrui 
Mi fo ; che io tutto tremo entro il penderò 
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Al timor di que’ laghi orrendi, e bui: 

Morte, ei riprefc allor, tremendo e fiero 
Certo fovra ogni dir l’afpetto moftra. 

Ma per gire a goder morte è il fentiero. 

Lutto profondo e quella vita noftra; 

Sol dura inopia, duol, fame, fatica 
Errando van per la terrena chioftra. 

Noi la mone fottrae con mano amica 
A> lunghi mali già difcefi in terra 
Dietro alla Colpa originale antica. 

Par che di porre hai , 1* mteruppi , a terra 
Sempre mone i miglior, feco configli 
E or te pur, Angel mio, fpinfe fotterra. 

Per non cader ne’fuoi fpictati artigli. 

Che vai d’usbergo il non andar ferrato 
Nelle battaglie ad incontrar perigli? 

Tu già cadetti, e non in campo armato 
Appena tocco il quinto luftro, ah tale 
Era il voler dell’ immutabii fato! 

Suo dettino a sfuggir fermo immortale, 

E’1 gir guardingo in quella parte e in quella 
Da’ perigli lontan, punto non vale. 

Crollò l’ombra onorata allor la tetta. 

Quindi parlò: Di quel che non comprendi 
Hai troppo al proferir la lingua pretta. 

Nè lunge affiti l’occhio di mente effendi. 

Che tutto in terra quà evitar fi puote. 
Tranne la morte, or da miei detti apprendi. 

Pentì chi al forvolar di fiamme ignote 
Vide rivolte al Ciel dotte pupille. 

Come io tenetti in lui le luci immote. 

Qiiando dirmi l'udii: Ben cento e mille 
Strade a chi in terra vien s'approno avante, 
Quali eite e dure, e quai piane e tranquille. 

Per qual di quefte vie sì varie e tante 
Più agirfene il defio lo fprona o accende. 

Può ognuno a fuo voler mover le piante. 

Alla iua meta indi ogni Brada tende. 
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Ma infiem, qual grave al centro infimo e baffo. 
Ogni e qualunque ftrada a morte fcende 
Ben puoi d’una feguir già fazio, o laffo 
Strada cangiar, ma t’avvicini a morte 
Per qual di tante vie tu volga il paffo. 

Così col cangiar via cangi la forte, 

Che in capo a quel fentier già ti attendeva. 
Quel che chiami dettino eterno, c forte. 

Nè morte alfin verria , fe orecchio ad Èva, 

Di già fedutta dal Tartareo inoltro, 

Il credulo Marito non porgeva. 

Poiché nullo cffer Fato or in hai dimoftro. 
Replicai, com’è che Iddio lo vedde, 

E libero può dirfi il voler noftroì 
Ed ei: non sforza Iddio, folo prevede i 
Nè più cercar che mai non va deliro. 

Chi abballa il capo umilemente c crede, 

E’ quello un mare, in cui naufraghi giro 
Nelle moderne e pelle antiche Scuole 
Tullio e miir altri, che Sofia feguiro. 

Frena dunque il defio, poich’odiar fuole 
Quel Signor, eh’ è del tutto arbitro c Donno 
Chi più faver prefuntuofo vuole. 

Qui tacque l’ombra, c fi difciolfe il fonno,' 
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VII. 

S E talor meco a rammentar mi vegno 
Com’ entrai , laflo ! l’ amorofo arringo 
Giovane tanto, io di roflnr mi tingo 
Pe’ folli errori, e ne fent’iia, c fdegno. 
Quindi rivolto a più onorato legno. 

Gli andati danni a riparar m’accingo, 

E verfo d’Elicona allor ini fpingo 
Vago nome acquiftamii eccelfo c degno. 

Nè perchè a me la rugginofa fpada 

Moftri pallida invidia, e non m’ arredo 
La lunga afpra a veder feofeefa drada. 

Anzi il folle gracchiar del vulgo in fedo 

Fa che più lieto, e pronto innanzi io vada; 
E che invidia col pie premo ecalpcdo. 

Vili. 

S E amor non età, o come ormai farebbe 
L’animo mio d’alte tenebre involto? 

II nome mio con quel del vulgo dolto 
. In grembo dcll’obblio confufo andrebbe. 
Amor l’alta vaghezza in cor mi crebbe 
Sol per te d’ arrivar leggiero e fciolto 
Chi della gloria al bel cammin rivolto 
L’eternatrice e facrat’onda bebbe. 

No che a colei che nella notte ofeura 
Sfuggio di Sparta il violato letto; 

Nè a chi prima fondò le Aflìric mura, 

II tuo foco gentil non arfe il petto: 

Ma gli agiraro in fen la fiamma impura 
Colla face infernal Megera e Aletto. 
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IX. 



D Ov’or degli Aleflandri e Ciri e Sedi 
Le temute falangi c i vafti imperi? 

Dove le imprefe de’ fuperbi e ferì 
Sì poflenti Monarchi Egizii e Perfi? 

Dov’or gli archi le moli c i marmi terfi 
E i larghi circhi de’ Latin primieri? 

Deh chi briev’ orma degli avanzi alteri 
Mi fa folo additar rotti e difpcrfi? 

Ahi che allo fcoglio della lunga etade 

Rompono al fine , e in un piombano al fuolo 
Le moli e gli archi, e i regnatori e i regni. 
Nulla dura quaggiù, ma tutto cade 

Ampia indie di morte; e vivon folo 
Negli onorati inchioftri i facri ingegni. 

X. 



O Uando talor fu le famofe cane 

Di que’che in Pindo a tanto onor faliro 
fermo la mente, invidiando ammiro 
Lo ingegno il dir l’inimitabil arte. 
Quindi mi dice un mio penficr, die fparte 
Son le fatiche in van, che invano afpiro 
Dietro un nobile sì ma van defilo 
Poggiar di gloria a sì onorata parte. 

Ma allor dico tra me: fe un tal penfiero. 
Perchè il Cieco Divin vivette prima, 
Accolto avelie il Ferrarefc Omero, 

O il gran Latin, che fabbricò fua rima 
Su le ruine del Troiano Impero; 

Non foran giunti a eternitade in cima. 
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XL 

C ingami il enti quel trionfale alloro,’ 

Onde le tempia i Vincitori ornaro. 
Quando fui Tebro domator tornaro 
Del Po poi Cimbro, Scita, Ifpano, e Moro, 
L’alta vittoria mia più che le loro 

Ben degna è di trionfo eterno e chiaro, 
Sebben non cinfi bellicofo acciaro. 

Nè grave ritornai d’argento e d’oro: 

Io Fante ^ io Cavalier, io ìmpcradore. 

Io vincitor delle bellezze prime. 

Nè a parte è alcun del mio fupremo onore. 
Io di Madonna ebbi le fpoglie opime. 

Io fol per mia virtù per mio valore, 

Per forza fol di mie poflenti rime, 

XII. 

V Eduto ho da Iontan quella mattina 
La mia vaga e leggiadra pargoletta} 

L’ho conofciuta alla fua Cagnolina, 

Che a lei venia dinanzi in fretta in fretta. 
Io ratto tutto umile a fronte china 

Per parlare alla mia bella Angioletta, 

E baciarle la man candida e fchietta. 

Che già fc’del mio cor dolce rapina. 

Ma giunto avanti a quello adorno vifo. 

Affai più ardente e fplendido che '1 fole, 
D’amorofa paura io fui conquifo. 

Sicché fe lei pietofa come fuole 

Non foccorreami allor con un forrifo, 
Perduto io avea l'ardire e le parole. 



xm. 



Dicjiti'zetrby Góogle 




t>i Bernardino Corrasi. i6j 
XIII. 

O Notte o Dea del fàtlcofo gionto 

Emula antica e del Signor di Deio; 
Placida ombrofa Dea che copri intorno 
Il del d’un fofco e taciturno velo » 

Lafcia deli làfcia il tuo mefto foggiorno, 

E degli antri cimmerii il pigro gelo* 

E a noi fa ornai, tacita Dea, ritorno 
Le tue brune fpiegando ali pel Cielo. 

Vieni gran Dea dell’ ombre e del ripofo» 

Che al tuo venir deggio a Madonna accanto 
Nei Teatro feder lieto e clamofo. 

Vieni, e prometto a te facrar mio canto, 

E a par di quel del fol chiaro e famofo 
Rendere il carro e il tuo ftdereo manto. 

XIV. 

N On mai sì Vaga ih fui mattin s’aprio 

Rofa nella lìagion, che i campi infiora} 
Non mai di braccio la vermiglia aurora 
Al filò Titori cosi legiadra ufeio: 

Nè mai sì bella il ìulninofo Dio 

T rafie dall’Eritreo la chioma fora* 

Come coliti, che m’arde e m’ innamora* 
Bella, Vaga, leggiadra ognor vegg’ió 
D’ogni virtù, d’dgrti reai collume: 

D’una dolce ripiena alma ondiate 
Vien, che qual fole il fecol nollro allume, 
E fovra ogn’ altra avventurala etate. 

Che adorna vai di urt così altero lumel 
O me felice! o mie fiamme beate! 
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XV. 

S E quel feroce, c belli cofo Achille, 

Che altero ornò già le paterne foglie. 

Di vinte infegne, e di nemiche fpoglie. 
Alto terrer delle Dardanie ville. 

Se PAfrican, che empieo già di faville 
Il Lazio tutto e di tant’afprc doglie. 
Diedero il varco alle araorofe voglie 
Vinti dal folgorar di due pupille. 

Stupor non fia, fe Amor con raltc e nove 
Bellezze di colici m’ha vinto, e accefo. 

Se vinfe e accefe Annibaie ePellide, 

Amor che altero un di legato e prcfo 
Traile per Jole il podcrofo Alcide, 

E per Ecate, e Leda, e Pluto e Giove. 

XVI. 

Q uantunque volte a rivedere io torno 
Quella terrena mia leggiadra lidia , 

Appo cui fora in paragon inen bella 
Colei, che in Amatunta ebbe foggiornp; 
Più ognor mi lembra vezzofetto e adorno 
L'almo fembiante di beltà novella, 

E più lucente Luna e l’altra Bella, 

Che fanno invidia al portator del giorno . 
Non più i bei crin mi fembran di fin auro. 

Ma gli allòmiglio ai raggi, onde la bionda 
Chioma cingefi il Dio,.cuj facro è il Lauro. 
Giove fc tal fu la fenicia fponda 
Europa fu, feufo fe bianco tauro 
Ti poncfti a folcar la marin’onda. 
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XVII. 

S ’egli c pur ver. Donna gentil, che eretta 
Calici la divina ognor beltate voltra. 

Che la Brada del del dritto ini inoltra, 
Ond’è che del mortai limo fuor efea, 

Cli’io Tempre torni a voi, deh non v’increfca/, 
A pafccrmi del bel, che alluma, e innoftra. 
Quella, folo per voi, chiara età noltra. 

Nè al mio lungo digiun proccuri altr’ efea ; 
Che quella folo a quel beato Regno 
Scorger fecuro puote il mio cor vago 
Di voi fqguir, fua duce unica c fegno. 

E l’alto mio defir già in parte appago 

Poiché il bello del del già a feerner vegno 
Sculto {opra la vollra altera imago, 

XVIII. 

N On fu sì bella no la bella Argiva, 

Onde Ilion fuperbo arfe c cadco-, 

Allor che in feno al procellofo Egeo 
Carco di ftragi il Semeonta giva, 

Quant’c quella gentil dolce mia Diva, 

Che nuova piaga in mezzo il cor mi feo; 
Che fc tanta beltà feorgea l’Ideo 
Paltor, trarla fui Xanto ci non ardiva. 

Ma d’alta meraviglia, e da timore 

Sorprcfo e vinto ognor fatto le avrebbe. 
Come a divina e immortai cofa, onore. 

Nc giammai furto in petto a lui farebbe 

L’ardor, che il traile neH’infaufto errore, 

E la Rocca di Troja ancor ftarebbe. 
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XIX. 

T Al forfè (in dì dall’ Amichlee contrade 
D’Elena rapitor veniva il figlio 
D’Ecuba affilo in trionfai naviglio. 

Lieto l’ ampie folcando ondofe ftrade ; 

Qual lieto io vengo teco ( o d’oneftade, 

• O Sole , o fcòrta al mio terreno efiglio ) 

S tringendo il braccio tuo bianco qual giglio. 
Le notturne a goder frefche ruggì ade. 

Ma ceno al par di irte non era ei pieno 
D’alta gioia, febben feco avea quella. 

Che d’ogni fuo pender teneva il freno v 
Che tanto crefce, o mia leggiadra (Iella, 

Per te foave gioia enn o il mio feno * 

Quanto d’Elena fei più onefta e bella. 

XX. 

C Eno tu fola, e invidiata andrai 

Tra le madri venture e tfa le fpofe ** 

Per le maniere amabili e Yezzofe, 

Pei due nidi cf amor lucenti rai. 

Per Io decoro, onde tu adorna vai 

•Delle matrone a par prifche e famofe, 

Pef quel fenno, che ’l Cielo in te ripofey 
Larglio, all’ altre di ciò rado o non mai; 
Perchè da te, come terren ferace 

Cortefe al buon cultor dei frutti fuoi’. 

Più d’un almo fpuntò genne vivace. 

Ma l’ effer Madre di Madonna poi , 

Donna non già ma un Angelo verace. 

Sarà Tempre il maggior dei pregi tuoi. 
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XXI. 

N Avc in preda de’ venti, ove più abbondi 
Di fini il inar fenza governo e farte. 

Più queta è affai di me, che privo d’arte 
Solco d’amor le infide acque profonde. 

Non lieti detti o Vifion gioconde 

Rendon la doglia mia men grave in parte i 
Piango fe Febo riede, e s’egli parte 
Stanco al penofo letto ambe le fponde . 
Laffol tanta è d’amor l’orribii guerra. 

Di tanto ardor vien , che m’ incenda e occupe,' 
Che ugual non ha l’alta mia fiamma in terra. 
Nc la Catnpana o la Trinacria rupe 

Vampa ( cred’io ) del par cocente ferra 
Nelle voragin fue più fonde e cupe. 

XXII. 

O Limpide felici acque odorofei 

Che in dono alla mia Donna andar dovete. 
Beate voi, che forfè lambirete 
Quelle morbide man d’avorio e rofe; 

E l’ondeggiante feno e le amorofe 

Guancie ( o beate appicn ) le baderete. 
Quanto di me più fortunate Cete 
Acque liete felici avventurofc! 

Beato il fonte, il fuol, beato il fiume. 

Che v’accolfe e nudrì, beata fponda. 

Che in fe contenne le correnti fpume. 

Deh s’cgli è ver, che in te poffanza abbonda, 
Talché ti cede ogni Celefte nume, 

O amor, o amor fa, ch’io mi cangi in onda. 
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XXIII. 

S Tforte è il laccio onde mi ftrinfe amore 
Gii volge in trilla forte un luftro inrero: 
Clie di Scuocere il collo ornai difpero 
Dal giogo indegno del crudel Signore. 

Che febben quella, onde per farle onore 
Ho sì pronto lo Itile ed il penficro. 

M’ha fempre a vile, c col parlar altero 
Da fe mi fcaccia, c infult3 al mio dolore; 
Pur non ini lece udir chi per mio bene 
Mi configlia lafciar lei, clic mi fdegna, 

E gode lol delle mie acerbe pene. 

Nè ufar fo quanto il Sulinonefe mfegna 
Per romper quelle dure afpre catene. 
Ch’ogni Donna mi par di lei men degna. 

XXIV. 

A Hilqual guerra mi fanno in mezzo al petto 
Il forte amore» e grande ira poflente: 

L’un rapprefenta al cor la vaga ardente 
Beltà d’Eurilla, e il fuo leggiadro afperto: 
Mi dice l’altra com’io fon foggetta 

Ad un empia, che mai pietà non fente, 

E viva mi fcolpifce entro la mente 
Ogni afpra ingiuria, ogni fuperbo detto. 

Ma veggio amor, che ad un ad un ini pingc 
I begli atti foavi, e il caro fguardo, 

E mi promette ancor pace, e contento. 

L’ira allor fi rinforza, c in un momento 
D’ amore infrange difdegnofa il dardo , 

E fuor del petto mio l’urta e fofpigne. 



XXV. 
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XXV. 

O Febo, o tu che in aureo Carro alfifo. 
Vedi quaggiufo dall'aereo regno 
Oltre la Tana oltre l’Erculeo fegno 
Quanto intorno è dal mar cinto o divifo , 
Dimmi fe non ti fpiacque il caro vifo. 

Cui pofcia ricoprio ruvido legno. 

Dimmi , fe già tu non avelli a fdegno 
Guidar gli armenti in fui diletto Anfrifo, 
Dimmi, e in qual luogo mai Tuniche, e nuove 
Mirande forme di Colei vedetti. 

Che là il bel piè foavemcnte muove? 

Ma tu fopra di lei llupido arrefti 

Il corfo, e poi tinto d’invidia, altrove 
Spingi i cavalli tuoi rapidi c pretti. 

XXVI. 



A Hime la cruda, che fpietatamente 

A Graziarmi riede empia, c moietta» 

Deh fuggi, fuggi, c in pace lafcia quella 
Vita mia miferabilp e dolente. 

Fuggi lontana ornai, fuggi repente 
O tormentofa rimembranza metta. 

A die in villa più fempre atra e funefta 
Crefcere affanno all’inquieta mente? 

O tempo o tempo, che fui tutto regni, 

E a fin dai tutto, almen ftcqdi la mano, 

E del mio danno ogni memoria fpugni. 

Ma da’ bei membri, e dal bel vifo umano. 

Benché ella me più del fuo amor non degni, 
Tien poi, te priego, il tuo poter lontano. 
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XXVIL 

S O le parole che dal labro fuore 
Non potette mandar liberamente. 

Alma mia cara, affretta dal timore' 
Dell’importuna oflèrvatrice gente r 1 
Io però rune per virtù d’amore 

Ledi ne’ bei voftr'occhi chiaramente. 

Così fo che voi dentro del mio core 
Altrettanto Vedette colla mente. 

Nè quella e (Ter può già fai fa lufinga , 

Che a chi pieno è d’amor perfetto e vero 
Frode non ponno far fpeme, o delio. 

Che due cor che l’amot d’un laccio ftringd. 
Senza parlar fan dirfi ogni penfiero. 

Non che abbracciarli, e darli uh caro addio 

xxviir. 

Alla S treni {finta Signora Ductieffd Vedeva 
di Majfa, e C afrara . 

Q Uella immortai, che le pattate cofc 

t Conduce innanzi allà memoria noftra,- 
Di varie lingue Dea, che le rugofe 
Guancie d’eterna giovinezza indolirà. 
Spettò mi guida all’onorata chioftra. 

Dove tien fuc richezze al vulgo afeofe, 

Indi cortefe ad un ad uri mi moftra 
Gli efempli delle prifchc alme famofe. 

Poi con grave parlar mi dice guarda. 

Guarda, e va pure col penfier tuo vagò 
D’Europa e d’Afia ai valli regni iritomo,' 
Ma l’idea non vedrai già di RICCIARDA: 

Ben fra noftri tefor fua chiara imago 
T ra Corneglia e Artemifia avremmo un giorno 
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XXIX. 

A Maria Cibo Principe/* di Ma/a. 

S E incontro ad onorata opra di Marte 
Ratto movendo i defiofi patti. 

Siccome piacque al mio Signor mi tratti 
In quella di Tofcana amabil parte’, 

E il felvofo Apennin, che Italia parte, 

E l’inofpite Pania, e i crudi falli, 

E la difchiufa via tra gli ardui matti. 

Per cui natura or vicn ferva dell’arte) 

Tra fatiche e perigli ebbi a varcare , 

Ben lodo il mio deftin,ch’or qui mimoftra 
Meraviglia, che altrove non appare : 
Quante ha beltà e virtù l’eterea chioftra. 

Tutte, Donna reai, rifplendon chiare 
Jv’el faggio fen, full’ alma fronte voftra* 

XXX. 

Alla Ste/a. 

E L’angelico volto, e il puro ardente 
Degl’ occhi voftri inufitato lume. 

D’onde via più che dal diurno nume 
Sgorga d’acuti rai vivo torrente) 

E ballavano poi ficuramente 

E il reai fangue ed il rcal coftume 
A trarvi intatta dallo Stigio fiume' 

Chiara e famofa alla ventura gente. 

Ma voi dall’ opre del fublime ingegno 
Donzella eccelfa, ricercate aita 
Per feggio aver d’eternità nel Regno. 

Saggia ! che la beltà , la gloria avita 

Son nollre appena, c fol di nome è degno 
Chi fi cerca co’ fatti eterna vita. 

XXXI. 
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XXXL 

Q Ueft’arbor nata tra felvaggi dumi, 

Che al caldo e al gel fpiega le acute frondi , 
Che lieta vieti negli arcnofi fondi 
In Bofco in colle in monte in riva i fiumi 
Donna pianto in tuo onor: Silvelhi numi 

L’abbiate in guardia, c tu Vener le infondi 
Virtù crefcente, e feirprc a lei fecondi 
Girate almi del ciel rotanti lumi . 

E tu Santa Giunon fcrraro c occulto 
Fa Borea Bar nei carcere paterno, 

Che alla pianta gentil non faccia infulto. 
Quinci fenza temer l’arfura o il verno 
Col bel nome di lei fui tronco fculto 
Vivi pianta immortai, vivi in eterno. 

XXXII. 

S U d’ogni Iufinghier tenero affetto 

Certo che fempre in me potco lo fdegno, 

E ci potrà per fin clic io chiuda in petto 
Spirto, che di viril nome lìa degno. 

Ma non perciò dell' ira il torvo afpctto 
Ebbe valore di turbai mi a fegno , 

Che fempre non vegliale lo intelletto 
Per foftenere alla ragion fuo regno. 

Quindi potei conofcer come a torto 

Credei, Cintia, alle larue che in fcmbiante 
Poc’anzi m’apparir torbido e fmorto. 

E ben vegg’ora a sì diverfe c tante 

Pruove, che il puro ardor, ch’io fea già morto> 
Vive ancor nel tuo cctr laido e collante. 
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XXXIII. 

G ià le dorate lue chiome lucenti 
Febo tergea nella fals’onda Ibera, 

E la notte forgea tacita c nera 
Col fonno ad aquetar lé umane genti: 
Quando Titiro accolta infra le ardenti 
Pronube tede, e la Ciprigna fchiera. 

Nel letto genial la fua Neera, 

Quelli feiogliea dal cor focofi accenti: 
Santa Madre d’amore abbiam pur vinto. 

Ch’or più non vieta a me l’invido manto 
Il callo feno, ed il Virgineo cinto: 

Beata notte, e tu beato giorno 

Fonte e principio di mie gioie: e intanto 
Sparirle faci, e li fé’ buio intorno. 

XXXIV. 

A Quel che un tempo al fuondiflaucoefeurno 
Le feene palleggiò Tocco vetufto; 

A quel che dal gelato al clima adulto 
Vola cimo di fama Acheo coturno;. ' 
Quello che a’ giorni noltri entro il notturno > 
Orror lì molfra affai gaio e venulto 
Cede, come a grand’ elee umile arbufto, 
Come ad eceelfo pin lento viburno. 

Pur fe fia mai che rinnovar lì deggia 
L’antico delle feene gnor preclaro. 

Quella,' o Signori, a voi gloria fi ferba.' 

E in ciò forfè per voi fia, die lì veggia , 
Gir noftra età delle più antiche a paro, 

E forfè più di lor chiara e fuperba. 
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XXXV, 

D ietro colui, che i cor sì forte allaccia, 

E in mille modi ognor gli feree invischia. 
Quella Donna gentil già non s’arrifchia 
Mover il piè per T ingannerei traccia. 

Ma come fcoglio che tra fonde giaccia 
Profondo e faldo fc d’intorno fifehia 
Orribil Euro, che il mar turba c mifchia; 
Sprezza Tutto dell’onda, e la minaccia. 
Cortei fprezza d’amor le reti e il telo, 

E le lufinghe dell’età fua verde, 

Vaga fol di quel ben, che dona il Cielo; 

E poiché il vento i capei d’or difperde 
E il bel vifo nafeonde ifpido velo; 

Piange beltà, ch’ogni fua gloria perde, 

XXX VL 

i 

T Rionfal gloriola alma Cittade 

D’ogni rara virtù Madre e Rema , 

Onde foftienl in quella noftra etadc 
La cadente fol tu gloria latina. 

Scingano i tuoi Guerrier le acute fpade, 

E gli usberghi di tempra adamantina ; 
Cagion che ognun, più che per l’ampie Iliade, 
Onde fuperba vai , ti onora e inchina: 

E ombrato il crin di fempitemo alloro. 

Almo Ruolo di Vati eccelfo e chiaro 
Schiuda di carmi ornai febeo teforo . 

Or che, o Torino, il Ciel più non t’è avaro 
Del buon Paftor , che tuo lume e decoro 
Sarà mai Tempre , e tuo faldo riparo. 
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XXXVII. 

O Del gran Dio Spofa dilètta e cara ,' 

Donna del Gel, che alla tartarea fera, 1 
Che feo la vita noftra ofcura e amara 
Premi la fronte minacciofa e altera} 

Volgi, deh volgi da quell’ alta sfera. 

Cui tua divina luce orna e rifchiara 
I Santi lumi a quella eletta fchiera. 

Che fa corona alla tua fulgid’ara. 

Deh tu pietofa accogli, e tragi illefe 
Fuor d’efto infido mare a lieta riva 
Quell’ alme in beh oprar cotanto accefe: 

E lor di quella ardente fiamma viva. 

Che in quello giorno entro il cenaeoi fccfe 
In forma d’ignee lingue, alluma c avviva, 

XXXVIII. 

Per Qiàrico Rojfi facro Oratore , 

A Spra vendetta al mal oprar riferba , 
r Modena, Iddio: mira l’Egitto ellinta,’ 
L’onda del fangue fuo fumante e tinta, 

E di Sion l’alta mina acerba. 

Negletta or va l’alma Città fuperba 

Del decoro natio fpogliata , e feinta, 

E doma, e ferva, e in duri ceppi avvinta J 
Sepolta è pur tra le mine e l’erba. 

Tal fia di te, fe forda all’ auree note. 

Onde Quirico trar tua vita ofcura 
Tenta dal limo, e ti minaccia e fcuote'.’ 
Indi a tutta farai l’età futura 

Dell’alto fdegno, onde il gran Dio percuote 
Gli empi talor, memoria acerba e dura. 
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XXXIX. 

Per Gin Francefco Ranalli facro Oratore. 

t 

E Dove non rifulge, e non fi noma 
La facra luce della tua dottrina? 

E chi Ravalli non t’ammira e inchina. 

Se onora il fuon dell’Italo idioma? 

Già la Brenta al tuo dire alzò la chioma ,1 
E andò dupida in grembo alla Marina, 

E già dalla fetremplice collina 
Stette ad udirti la fuperba Roma: 

Roma fuperba piena di duporc. 

Che ancor ti brama, e ancor ti raflbmiglia 
Al Aio grave d’Arpin fommo Oratore. 

Ed or fidando in re le acute ciglia 

Modena ancor per tuo non bado onore 
T’ode, c parla di tc con maraviglia. 

XL. 

F la mai quel dì che amor vicini e fciolti 
, Soavemente i nodri guardi giri ? 

,Fia mai quel dì, che da voi folo afcolti. 
Ed a voi folo narri i miei defiri ? 

E quindi amor, quindi pietà fi miri 

Tingerci or d’oAro, or di viola i volti, 

E fian co’vofiri i mici caldi fofpiri 
Confufi inficine, e infiem tra loro accolti. 
O dì beato, o ben fofferte pene. 

Anzi c dolor, fingulti, io vi perdono, 

. Se acquidar mi volevi un tanto bene. 

Non più doglie rammento, io fol ragiono 
Di gioie, di piacer, di cara fpene, 

O gaudio 1 o giorno! io fuor di me già fono. 
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XLL 
Rifiofla. 

N O’ che mai non andran que’ lacci fciolti , 

Onde foave il cor m’avolgi c giri, # 

Donna immortai, fc tu benigna afcolti 
La voce de’ miei caldi alti defili. 

Amor, tu che dei cor 1‘ interno miri. 

Sicché non il color vano de’ volti. 

Nè ti ponno ingannar falli fofpiri, 

Sien or da te miei fermi detti accolti. 

Mandami pur mitezza, e doglie, e pene, ( 

Mandami morte ancor, ch’io ti perdono. 

Purché confervi a me fido il mio Bene . 

E tu mio Ben, cui fol penfo e ragiono. 

Beh ti ricorda della data fpene , 

Deh ti ricorda come tuo già fono. f 

XLII. 1 

A Frane e fio Maria Ricci. 

R icci , che con lo Itile aureo fovrano , 

Per cui si adorni le tue dotte carte. 

N’hai dimoltro la ftrada a parte a parte. 

Onde il Tofco lì fegua, e il M art tuano i 
? Allo fdrufeito legno mio, che invano 
Ricourar cerca le fue vele fparte, 

E in ampio mar, lenza governo ed arte. 

Dal defiato porto erra lontano} 

Mofira ficcome dal contrario vento 

S’abbia a fchermire e dagli fcogli infefti. 

Che lo fanno temer di gire a fondo} 

E fuor del gran periglio, onde pavento 
Scorgenti Tu, Tu che ’i tuo pin traeiU 
Franco così per quello mar profondo. 

M 2 XLIIL 




1 




Digitized by Google 




l8o Raccolta di Rime 
X LI 1 1. 

Rifyofia . 

T U mercè del favor , ch’hai dal Sovrano 

Nume, che regna in l’indo, orni le carte," 
Tu poggi in fut gran monte a parte a parte 
Sì predò al Tofco cigno e al Mantovano. 
Io dietro all’ orme lor fudando invano 

Tante, Corradi mio, fatiche ho fpanre; 

E forza è a me , cut manca ingegno ed arte , 
Dall’ onorate cime errar lontanò. 

Per rrarmi in alto io non ho deftro 11 vento, 

E fra i ritegni al voler pronto infdtt 
Nell’ima valle ancor mi giacio al fondo. 
Pur lenza fama in terra ir non pavento, 

Oic Tu’l mio nome or con tuo llil tradii 
Di mezzo all’ ombre deU’obblio profondo, 

XLIV. 

\A Ferrante Borfetti. 

F Errante mio gentil fa, che tu fcrivè 
A me ciò , che mi dir ti prego umile .* 

Così mai lempre il tuo vivace ftilc 
Accrefca onore all’Eridanic rive. 

Vorrei faper fe il buon Modena vive, 

E che fa, che farà cofa non vile ; 

E che fa Ricci mio dotto e gentile. 

Caro cotanto alle Pierie Dive. 

Tratran etti la Cetra, o l’aurea tromba? 

Dimmi che fan? di te già non ti chcro 
Che fin qui il tuo cantare alto rimbomba 
Tu frattanto il tuo amor mi ferba intero, 

E per me bacia l'onorata tomba 
Del Ferrarefe tuo divino Omero. 

XLV. 
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XLV. 

Rifpofta . 



B Acìai , Corradi , il facro avcl > che afconde 
L’offa del mio gran Vate, c il bacio appena 
Scoccai , che ufcio dal Ciel , ne potea altronde , 
Voce, onde l’alma ancor di gioia c piena . 
In lui vegg’io, cui nulla fi nafconde. 

Chi a quell’ urna t’invia, che i giorni ei mena 
Dell’Eltenfe Panaro fulle fpondc, 

E il nome ticn del Serafin di Siena. 

Scrivi, sì ferivi al garzon faggio, eh io 

L’ amor fuo grato accolgo, e quel, che apporta 
Per tuo mezzo alto onore al cener mio. 
Quindi a feguir lo infiamma e lo conforta 
Il volo, che alla gloria egli fi aprio 
Co’ carmi fui, ch’io gli fon Duce* e feorta. 

XLVI. 

A Gian Carlo Gherardini. 

V Oi già non tinfe il nuovo empio collume , 
Venuto qui dalla tartarea clnollra. 

Per cui la nobil gente all’età nollra 
Ozio e fuperbia fol s’han fatto nume. 

Ma di ragion feguendo il fanto lume 
Le mufe e cortefia fon cura voltra; 

Ond’è Gian Carlo che per voi fi inoltra 
Come di gloria Uom s’alzi in fulle piume. 
Quindi fate veder, che non è indegno 

Di noi, febben non fiam del volgo vile. 
Che in acquillar virtù fi vegli, c fudi. 

E vofeo il fa veder pien d’aureo ingegno 
Un bennato di voi Germe gentile. 

Seguace anch’ei degli onorati fludi. 
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XLVII. 

Rifyofta. 

T U sì gentil Corradi, oltre il coftume 

Della ferrea, hai pur troppo, età te noftra. 
Giovane in cui fcnno e valor dimoftra 
Quale a bell’ alma dia virtude lume. 

Poggi a tuffar nell’Eliconio fiume 

Tue dfgne labbia-, in quella bada chioftra 
Io, dolce amico, fol col duolo ho gioftra 
Il dì, c la notte poi fianco le piume. 

E preghi porgo a chi nel Cielo ha regno. 

Che il tuo voglia feguir lodevol Itile, 

E onori il fangue con bell’ opre, e ftudi 
Quel , che pudico amore a me die, pegno. 

Deh tu, Corradi mio, non prendi a vile, 
Ch’ci meco in lodar te s’affanni, e fudi, 

XL Vili. 

Di Pier Maria della Po fa. 

O Tu, che brami ch’io difciolga il canto. 
Svegliando applaufi a queftailluftre Ancella 
Agl’ occhi del fuo Dio si pura, e bella 
Or, che s'adorna di celefte manto, 

Non fai, eli’ egra vechiezza dammi accanto, 

E che la rima è al mio voler rubclla? 

Nè più rimembro la febea favella, 

E a lei convienfi Vate egregio, e fantoì 
Già pri<>o d’efiro me non cura Apollo, 

Fuggon le bionde mufe un crine bianco, 

E di più fanfi alle mie preci fonie. 

Nè pur fonimi adattar la benda al collo, 

E ne pure appoggiar la cetra al fianco , 

E la cetera infili nuda è di corde. 
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XLIX. 

D EH’ aurea tromba di Ferrara e manto 
Certo degna è cortei, degna di quella, 

Che cantò Ulifìe, e l’ira atroce c fella. 
Che feo vermiglio lo Scamandro e il Xanto. 
Che quanta il mare intorno abbraccia, e quanto 
Scalda del fol la chiama ignea facci la. 

Non vide in quella, o in altra. età donzella 
Vaga quanto a Cortei, nè faggia tanto. 

Ma poi che morte diè l’ ultimo crollo 

A que’gran Vati, e lo ftil venne manco. 
Che il furor vinfe delle etadi ingorde. 

Del gran fubbietto, che a ragion sì elicilo 
Qual, fe non Tu, fia mai, Rofa sì franco 
Dotto cantor, che degna cetra accordei 

• > - L. •• •• 



Del ritorno di Francefeo III. Duca di Modenti 
dopo la Pace del 1745. 

D A quella pane del beato elifo 

U 1 magnanimi Duci han dolce albergo,’ 
Lafciando i verdi ombrofì mirti a tergo. 

Il famofo Avo tuo tornò improvifo: 

Su gran deftriero alteramente artìfo 

Copria la fronte, e il nobil petto, e il tèrgo 
Di lucid’ Elmo, e di lucido usbergo, 

Col brando in mano, c tutto luce in vifo > 
E colla delira alle vittorie ufata 

Te additando parlò : Modena fenti 
Lieta coinpon la chioma inordinata ; 

Ecco chi ti conduce i dì ridenti; 

Per cui fiorir la prifea età beata 
Vedran quelle già mie dilette genti. 
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LI. 

Di Giuliano Caffi Atti. 

L A Poefia, che tutte in grembo aduna, 

E fa più vaghe le create colè, 

E fu chiunque la man cada pofe. 

Dall onda il traile taciturna e bruna •, 

Non piango io già , che lacera e digiuna 
Sriafi e folinga, anzi che numerofe 
Turbe fen vanno a deformar le afcofe 
Sue divine bellezze ad una ad una. 

Deh tu, o Corradi, al di cui facro ingegno 
Nulla è contefo, alla mal nota Diva 
Scopri il bel vifo, e i vaghi membri afeofi 
Nè più fen beffi il vii profano, indegno 

Pur di fua villa, e in lei por man non ofi 

Come in cclcftc cofa, e di lui fchiva. 
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B Ella de’ popoli 
Amabil diva, 

, Figlia di Temide . 

Pace giuliva. 

Bella de’ popoli 
Madre, c nudricé. 

D’ampie dovizie 
Difpenfatrice . 

E quando riedere 
Con aureo piede. 

Vedrenti all’ inclita 
Enotria fede? 

Ah poiché Celcré 
Da noi partifti 
Solo girarono 
Tempi adri e trilli,' 

Con re fparirono 
I giorni gai, 

E ne rimafero 
Sol danni e guai * 

Or più non veggonu 
Feconde amiche 
Pomona e Cerere 
Cima di fpichc. 

E il padre libero 
Girare intorno 
D’ellere, e pampini 
Le tempia adorno. 

Non più i feftevoli 
Bei modi ufati 
D’ intorno fpargono 
I facri Vati; 

Ma chete e mutole 
Pendon le ccetr 

E gl’ 
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E gl' Inni tacciono 
Nelle faretre. 

Sol voci s’odono 
Querule e trille,.. .. . 

A pianti, e gemiti 
Confufe e mille. 

Dolente e mi fero 
Piagne il bifolco 
Sopra del Vedovo 
Deferto folco. 

Il Paltor lagnai! 

De’ cari armenti. 

Cui già predarono 
Nemiche genti. 

Ignudo e lacero 
Il buon cultore 
Fugge dal bellico 
Crudel furore. 

^Tremanti c pallidi 
I Vecchi infermi. 

Le calle timide 
Donzelle inermi. 

Le madri tenere 
Piangendo, ftrétti 
Al fen gli amabili : 

Lor Pargoletti, 

Fuggono trepide^ 

Degl’ inumani 
Afpri belligeri 
Le atroci mani; 

E intanto mirano 
Fumar da lungc 
( Ahi villa mifera 
Che il cor compunge . ) 

Miran le patrie 
Amate cafe. 

In preda a vindici 
Fiamme rimale. 

• • Ma 
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Ma lunge vadano. 

Vadano quelle 
Attroci immagini, 

Cofe funefté. 

Sì vedrem riedere 
Con aureo piede 
Pace nell’ inclita 
Enotria fede. 




Alto rifplendono 



Celelìi Eroi . 

Cui d' inni e cantici , 

D’arabi odori 
Oggi fi porgono 
Debiti onori: 

Quefti alTAltiflìmo 
Piume Sovrano 
Il giufto fulmine 
Torran di mano. 

Me qui fatidico 
Cantor verace, 

Mé qui non agita 
Furor mendace. 

O dell’ Empireo 
Gemini lumi. 

Cui Palpi gelide. 

Cui larghi fiumi. 

Cui Tonde e i fremiti 
Del mar, de’ venti 
Ad opre alttflime 
Non fur mai lenti; 

Deh quelle lucide 
Corrufche piaghe. 

Che Fe’ veridica 
Refe sì vaghe. 

Per noi fi inoltrino 
Al Sommo Sire, 

E in 
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E in lui fi plachino 
Gli fdegni, e l’ire. 

E rieda carica 
Di fruti e fiori 
La pace amabile; 

E ai Sciti ai Mori 
Vada la rabida 
Cinta di fquadrc, 

D’ogni atto orribile 
Funefta Madre. 

liii. 

STROFE 1. 

O Ual nuovo innondami 
Divin furore 
La mente fervida, 

E il caldo petto? 

Or che pur veggoti 
Dopo cotanti 

Accefi voti al vento fparfi, o nobile» 
O bella augufla 
Città vernila. 

NT 1 S T ROF E. 

Già fento l’agile 
In me commoflò 
Canoro fpirito: 

Già tra le mani 
Sento la cetera 
Vario-fonante» 

Onde fu Pindo alma corona intesati 
D’Eolio Canto, 

O cara Manto. 

EPODO. 

Certo tra quante, dall’ondola Deio 
L’occhio eterno del Cielo 
Vede Città grandi famofe e prime. 
Tu vai chiara e fublime; 
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Tu di bill’ alme piena e bei coltomi 
Sei la diletta ai numi. 

STROFE //• 

Cara a Cillenio, 

Cara a Gradivo, 

A Bromio, a Cerere 
«f Da’ rofei piedi. 

Chi negariad 
Gli aonii fiori? 

Tu là madre gentil del mio bell’unico 
D’amor teforo. 

Ch’io tanto onoro. 

ANT IST ROF E. 

In te già tennero 
Seggio onorato 
I mici primi Avoli, 

Che già non furo 
In fra i magnanimi 
Tuoi figli ofcuri. 

Ora fe un cor gentil diletta Patria 
Par fegno gode 
Di bella lode , 

EPODO. 

Suonino Tempre i tuoi fovrani pregi,' 

E di tuoi fatti egregi, 

E col tuo nome infra i canori vanni 
Muovano incontro gli anni 
Quelli d’ambrolìa eternatrice afperfi 
Armoniofi vedi. 

STROFE IIT. 

Diva Melpomene 
Dorata il crine 
Ora tu narrami 
I pregi rati. 

Di come al volgere , 

D’amico fato 

Fondolla un di la Prole del fatidico 

Te- 
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Tebano Mago 

In grembo^al lago. ; 

• A NT IST ROF E. 

Allor le Naiadl 
Spuntaron liete 
Fuori dell’ umido 
Azzuro piano : 

Più chiaro, c lucido 
II Mincio corfe: 

Benaco padre allor dall’antro gelido 
Alzò la teda 
Di Canne intefta: 

EPODO. 

E coll’umida man sgombrato il volto 
/ Dal crine algofo e folto 

Tra cedri e aranzi in Maèftà fi aflife 
Sul verde Margo, e rife: 

Quindi i cerulei lumi intorno volfe, 

E quelle voci fciolfe. 

STROFE IT. 

O quai diffonderli 
Bei rai di gloria 
Veggio dall’ inclite 
Nascenti mura. 

Io veggo un candido 
Canoro Cigno 

Che l’alme dive Aferee per lor nudrifeono, 
E col gran volo 
Trapalfa il polo. 

A NT IST RO F E. 

Allor d’invidia 
Rellerà punta 
L’alta di Palladc 
Dotta Cittade 

Timi- 
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Timida e dubbia 
De’ primi onori. 

De* primi onor, che di gii a lei contendono 
Pilo, Smirna, Io, 

Rodo, Argo, e Chio, 

EPODO. 

E il venerando Tebro allor vedrarti 
Mover fuperbo i partì, 

E non ceder di gloria al fiume argivoi 
Ne il Duce fuggitivo 
Alto principio alle Romane ville 
Porterà invidia a Achille. 



STROFE K 



E ovunque il limpido 
Mio germe Mincio 
Famofo e celebre 
Voleri intorno. 

Ed ecco acrefcere 
La gloria antica 

Invitti Duci, e poi mill’ altri forgere 
Di lauro ornati 
Famofi Vati. 



A NT IST RO F E. 

Ricco di triplice 
In un fol giorno 
Rara Vittoria, 

Ecco un Guerriero, 

Che innanzi al Gallico 
Temuto Rege 

Pien d*alto ardir forma parole intrepide. 
Chiaro tra l’armi 
Teftor di Carmi’. 

EPODO. 



L’Italo a foftener valore in campo. 
Quindi di guerra il lampo 



Scen- 
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Scende fui gran deftriero, e all’ arrogante 
Feroce ampio Gigante , 

Celto Rettor della Citta di Giano 
Frange l’orgoglio infano. 

STROFE VE 

Ed ecco il provido, 

Che al Taro ammorza 
La fiamma orribile 
Del franco Marte; 

E ’l non vincibile 
Le cui bell’ ire _ 

Videro, ed ammirar Ticino, é Trèbia. 

Ma è gii.prefente 
La facra gente . 

A NT I ST ROF E. 

Cinto del fulgido 
Serto, ch’ei feppc 
Primiero cogliere 
Innanzi appare 
L’inimitabile, 

Che altera e chiara 

Qual Tebe, ed Afcra, c Siracufa, ed Lfefo, 
Farà che vada 
L’ umil.Gpada. 

EPODO . 

Seco s’en vien del par tra Febo e Marte 
Quel che la nobiì atte, 

Dell’Aulico gentil coftume ornato. 

In dir conto, e laudato 
Dall’Iperboreo algente al caldo Mauro 
Detterà fui Metauro. 

STROFE VII. 

Ma già difperdefi 
Colà lo fguardo 
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Tra la lunghifluna 
Pieria fchiera. 

O rara, ed unica 
Beata terra! 

Diletta fede 

Dell' intonfo Apollinf, 

Lieta felice 
D’Eroi nudrice, 

ANT I ST ROF E. 

Ma qual sì vivida 

' Luce rifplende 
Fra la caligine 
Dei dì remoti? 

. Gloria dell’Italo 
Felice fuolo. 

Io ti concito al fignorile amabile 
Sembiante, o bella 
Gentil Donzella, 

/ 

EPODO. 

Refo di Manto ogni più eccelfo onore 
Per te farà minore: 

Tue ornate forme ammirerà ciafcuno. 

Che in te Minerva e Giuno 

Porranno ogni lor don. Qui il Nume tacqué 

E fi tuffò nell’ acque. 

LI V. 

Quella, che a me già in dono 
Diede il canoro Dio 
Di Dorico lavor fonante cetra, x 
Al di cui facro fuono 
Fugge lontan l’ oblili©, 

O Italia mia, begl’inni oggi per l’etra 
Sparge in onor de’ tuoi 
Chiari famofi Eroi. 

Che fc già incauto e folle 
Pur come infegna amore, 

N Cir.« 
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Cinto il giovane crin della Mirtea 
Fronda odorata e molle» 

Sfogar l’infano ardore 
Sopra l’Arpa tentai di Citerea, 

Quando fur fol miei verfi 
D’ Idalio mele afperfi; % 

Più non m’udrai di carmi 
Varie intrecciar ghirlande. 

Quindi recarle a frale oggetto innante . 

Sol chi tra 1 ftudii e l’armi 

Sorfe famofo e grande 

Regna or fui curvo mio legno fonante; 

E caduca beltate 
Canti bugiardo vate. 

Ma cui de’ tuoi gran figli, . 

Che t'ornar de’fuoi lampi 

Primo dovrà toccar l’inno immortale? 

Forfè chi feo vermigli. 

Galli e Britanni campi? 

Forfè l’afpra a Cartago ira fatale? 

Forfè chi fece fronte 
Sul meinorafeil ponte? 

Ben ha l’Itala chioftra 
Degni d’Aonio canto 
Spirti ancor per virtù lucidi e beili. 
Taccia alla gloria noftra 
Invida lingua intanto. 

Che qui gP ultimi Eroi non fur già quelli 
Or chiufi in gclid’urna 
Polvere taciturna. 

Io da mendacio ognora 
Fondo lontan miei detti 
Di bella verità fu ferma fede. 

E fc pur Motno fuora 
Efca dai negri tetti, 

Io moftrerogli un Cavalier, che fiede 

Di vero onor ripieno 

Sull’ Italico Reno. _ 
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Quefli è che Tempre al fianco 
lìbbe gloria e configgo » 

E cui rara virtù fu Tempre intorno. 

Quelli vivace e franco 
In fra guerrier periglio 
Moftrò d’alto valor l’ animo adorno; 

Per numerali pregi 
Cara a Tcetcratl Regi: 

E già dì libertade^ 

Tenne l’altera inTegna, 

Ch’or gli ripone entra la man pregiata 
La ricca alma Cittade 
D’ogni bell’arte e degna, 

E dall’ aureo Taper Madre onorata. 

Madre chiara e poffente 
Di magnanima gente. 

Ond’or nero e giulivo 
Fra i Padri alto fi aflìde. 

In bel di maeflà Tembìante mifio. 

Tal dal chiomato Argivo 

Tra gli Atridi e Pelide 

Canuto il mento un dì leder fu vifto 

Là Tul terren Sigeo 

11 Taggio Re Neleo. 

Ah Te di quelli al paro 
Senno in tua mente vive. 

Raro Signor d’ogni bell’opra amico» 
Sempre onorato e chiaro, 

Te le Felfinee rive 
Veggan Tuli’ orme di Neftore antico 
Lunge da doglie e alfaimi 
Baner la via degl’ anni. 



tv. 



S E del tuo facrato ardóre, 

Che il mortai può divo tenderti 
Non sdegnarli nel mio core 

N a ìm. 
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Immortai favilla accendere, 
Ratto fcendi ad aiutarmi ; > 
Febo Dio padre de’ Carmi. 

Febo Dio deh tu m’accenna. 

Come l’ali al dorfq cingami, 

E fu Tea lirica penna 
Oltre il mare immenfo fpìngami 
Delle doti auree divine 
Di due gran Donne Aterine. 
Vieni vieni Oricrinito 
Ed il fuol ridente, e florido 
Di Pennellò, o’I verde lito. 

Che il Ladon fa lieto, e rorido, 
Olmio, Pimpla, e Tonde chiare. 
Non ti gravi abbandonare. 

Lafcia pur che in Elicona 
Le tue Suore fole r chino, 

E di lor fatta corona 
Co’ piè bianchi il fuol calpcflino, 
Ben danzando fu la piana 
Dalla lucida fontana. 

Vieni e lafcia Ebe ridente 
Dalle braccia eburnee e tenere. 

La triforme Dea lucente , 

E Giunon, Pallade, c Venere, 

Ed ogni altra amabil Dea, 

Che adarò la gente Achea. 

Che ove fon quelle due Dive 
Stan le mufe, e l’ammirabile 
Inventrice dclTUlivej 
Stavvi il pregio inviolabile 
Della Vergin feritrice. 

Delle felve albergatrice. 

Le virrudi in fama fchiera 
Tutte intorno (far fi vedono 
Della eccclfa coppia altera. 

Coppia altera, ove rifiedono 
Sol penfier virili eletti 

i 




di Bernardino Corradi. 

Entro lor femminei petti. 

Ma che? forfè almo Pcane 
Tali cofe a te s’afcondono. 

Te i cui {guardi fullearcane 
Cofe tutte fi diffondono? 

Chiare fon più tali cofe 
Di tue chiome luminofe. 

Seguiam pure audacemente 
Febo il voi colle inltancabili 
Rapid’ali della mente; 

E cantiain gl’ inimitabili 
Rari eccelfr augufti geni. 

Sol di gloria , cd onor pieni . 

Effe in mezzo a tanta altezza 
Per clemenza alte rifplendcno. 

Effe quel, che ognun sì prezza. 

Metal biondo larghe fplendono, 

A fugar con man pietofa 
Dura inopia vergognofa. 

Vengan pure al paragone. 

Quante i Vati antichi cantano. 

Ciliare Vergini e Matrone» 

Che di fama ancor s’ammantano; 
Venga il fior delle Reine, 

Venga il fior dell’ Eroine. 

E poi tutte di duol tinte, 

E confufc fe nc riedano. 

Quando in fenno e in pregio vinte 
Da due tai luci fi vedano; 

Luci tai da far di quelle 
Come il fol fa delle {felle . 

Ma tomiam pur Febo a riva. 

Che al gran voi l’ali non reggono, 
Fin colà" ove il guardo arriva 
Solamente onde fi veggono. 

Nc varcar {tolto m’affido 
Tanto mar, che non ha lido. 
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LVL 

STROFE /. 

N On perchè d’oro 

Carchi la fronte e il petto 
Su di purpureo trono in alto feggono; 

Nè perchè fuor del venerato afperco 
Lampi di raaeftà fpargér fi veggono: 

Non per teforo 

E vaiti Imperi e lungo fhiol d’armati 

Son dal faggio onorati 

L'invitto Duce e il Regnator polènte} 

Ma fol perchè nudrir denno nel core 
Di fapienza amore, 

Figlio immortai della Divina mente . 

A NT I S T ROBE. 

2 Prenci in terra 
Di Dio fembianza fono, 

Ond ei d’urt aureo raggio ineiHnguibile 
Del Aio fommo flver lor fa bel dono: 
Raggio» che i paflì tuoi per Infallibile 
Via, che non erra* 

Scorge, o Francefcò, aver a gloria in feno . 
O Te beato apieno. 

Cui nuli’ altro fulgore in cor riluce. 

Ma regni atnabil pace, o guerra atroce, 
Defiofo veloce 

Segui la fcorra di cì bella lucei 
EPODO , 

Luce foave e pura , 

Di cui ogni ben noftro è dolce prole ì 
In paragon di te torbida ofcura 
E’ia luce del fole. 

Del fol la vaga luce al Mondo antica,’ 

Di cui tu fé’ più amica. 

STSO* 
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STROFE lì. 

Quella è l’eterna 
Luce d’onor feconda. 

Che t’arde in petto, o mio Signor magnanimo: 
Quella, per entro alla diffidi onda 
Del regno, la tua nave alta dell'animo 
ReggeT e governa. 

Quinci a color, che il freno delle genti 
Stanno a guidare intenti. 

Il chiaro fumé dej tuo efemplo feopre. 

L'ardua degli Eroi (Irada verace. 

Quinci hai I’onor feguace 

Alle grandi, O mio Re, inagnanim’oprt. 

ANT 1ST ROF E. 

Cosi di gloria 

Ten vai. Signor, full’ ale; 

Così de’ fatti lo fplendor vivi filmo 
TrapalTa, e ognor trapanerà immortale 
Le ignote terre, e l’Ocean vaftiffimo: 

Perdo memoria 

Di Te faranno e di tue eccelle doti 
I fccoli remoti: 

E Te diran le Storie, e i facri Carmi 
Vincitor di nemica irata forte, “ 
Difprezzator di morte, 

Invmcibil di cor, poQènte in anni. 

EPODO. 

Diran le moli altere, 

Che a bel piacere in gioventute ergeftii 
Poi l’ire pingeran fanguigne e fiere» 

D’allor quando fpargefli 
Dell’avito valor fulmini e lampi 
Su i Pannonid campi. 

” ; -i > l ,'ì 
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STROFE 7/4 

E la fublime 
Prole del tao configlio 
Celebreran coftanza invariabile. 

Quando per tome al rio nemico Artiglio 
Scorrerti Italia armato infaticabile; 
Quando le cime 

Aeree ignude della Pania alpeftre, 

E l’Appennin Silveftre 
Nuovo fi vider fopra alto fpavento , 
Poiché fui dodo lor feofeelo e rotta 
Sentir, da te condotto. 

L’ignoto piede del guerriero armento. 

uìNT IS T RO F £. 

M* i caldi verfi, 

I verfi armi fonanti 

Della prefaga mente in grembo reftino-, 

E di men fero fuon nuov’ inni e canti 
In così lieto giorno a ufeir s appreftino , 
Or che di gioia afperfi 
Tornar veggiamo in mezzo ai lieti aufpicì 
Di pace i dì felici. 

E poiché il petto ardor làcro m’accende. 
Io fol dirò, che fc tra noi ritorno. 
Sangue fpargendo intorno, 

Faran di Marte le ftagioni orrende, 

EPODO. 

Ogni tuo dì farnofo 

Andrà, mio Re, per Trionfai corona. 

Me non move a parlar dall’antro afeofo 

II Figliuol di Latona; 

Ma le gran porte all’ avvenir mi fchiude 
Tuo fenno e tua virtude. 

IL FINE. 
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